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IN OCCASIONE DEI NUMEROSI CONGRESSI CULTURALI E 
SCIENTIFICI, SVOLTISI RECENTEMENTE IN ROMA, IL SANTO 
PADRE HA MOLTIPLICATO L’ATTIVITA’ DEL SUO ALTO MA- ; 
GISTERO, PRECISANDO NEL CORSO DI IMPORTANTI DISCORSI, 


ALCUNI ASPETTI DELLA DOTTRINA E DELLA MORALE CAT- Bi | 


TOLICA. NELLA FOTO: PIO XII S’‘INTRATTIENE CON ILLU- 
STRI CLINICI PARTECIPANTI AL CONGRESSO DELLA SOCIE- 
INTERNAZIONALE DELLA TRASFUSIONE DEL SANGUE. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 SETTEMBRE 1958 


ANNO XXV 


LA PAROLA DEL PAPA 


PROBLEMI 


MORALE 
genetica delsangue 


In un ampio discorso in lingua francese rivolto ai con- 
gressisti della « Società Internazionale della trasfusione 
del sangue », il Sommo Pontefice ha trattato, fra laltro, 
dei problemi d’ordine fisico e morale della genetica del 
sangue. - 


Il Santo Padre ha premesso che la Chiesa non rimane indif- 


ferente ogni qualvolta siano in giuoco problemi che impegnano 


il destino umano, individuale e sociale, temporale ed eterno, e 
ogni qualvolta che, con la sua presenza o con un opportuno in- 
tervento, può fare del bene o evitare molto male. : 

~- «Poichè — ha proseguito Sua Santità — i partecipanti al 
prossimo Congresso di ematologia Ci hanno pregato di trattare 
alcuni problemi di carattere morale, che si pongono nel campo 
della genetica del sangue, intendiamo affrontare oggi gli aspetti 
generali di questi probiemi e preparare così la risposta_che da- 
remo loro ». 

Dopo aver trattato di alcuni aspetti medico-biologici della 
genetica del sangue, in rapporto con i gruppi sanguigni e, pit 
particolarmente, con il fattore « Rhesus » che determina la pa- 
togenesi della malattia emolitica del neo-nato, il Santo Padre 


ha rilevato inoltre che alcuni individui i quali si credono — 


perfettamente sani, possono, con la loro unione, provocare una 


tragedia familiare. 


_ Le situazioni dolorose che si riscontrano nel settore della ge- 
netica del sangue — ha aggiunto l’Augusto Pontefice — « meri- 
tano uno sforzo particolare per risolvere problemi d’ordine fiisico 
e morale, particolarmente gravi». ..« In senso generale, bisogna, 
innanzi tutto, sottolineare la necessità di fornire al pubblico le 


indispensabili informazioni sul sangue e la sua ereditarietà, 


onde permettere agli individui e alle famiglie di mettersi in 
guardia contro terribili eventualità. A tal fine, si possono orga- 
nizzare, alla maniera del ”Dight Institute” americano, servizi di 


informazione e di consultazione, che i fidanzati e gli sposi in- 
terrogheranno con piena fiducia sulle questioni dell’ereditarieta, . 


allo scopo di meglio assicurare la felicità e la sicurezza della 
loro unione. Questi servizi non daranno soltanto informazioni, 
ma aiuteranno gli interessati ad attuare le misure opportune ». 

„«&« In quasi tutti i focolari, a quanto pare, si riscontrano si- 
tuazioni difficili riguardanti l’ereditarieta di uno o di parecchi 
dei loro componenti. Può avvenire similmente che il marito e 
la moglie si accusino reciprocamente di una anomalia che si 
sia manifestata. nel loro figlio. Spesso lo specialista consultato 
può intervenire con successo per attenuare la difficoltà. Edotti 


del pericolo e della sua portata, i genitori prenderanno allora ` 


una decisione che sarà ”eugenica” o ”disgenica” riguardo al ca- 
rattere ereditario preso in considerazione. Se essi decidono di 
non avere più figli, la loro decisione è ”eugenica”, il che significa 
che non propagheranno più il ”gene” difettoso, generando sia 
bambini malati, sia normali portatori. Se, come avviene di re- 
gola, le probabilità di generare un bambino portatore di questo 
difetto sono minori di quanto non temessero, può essere che de- 
cidano di avere altri bambini. Questa decisione è ”disgenica” poi- 
chè propagheranno il ”gene” difettoso invece di arrestarne la 
ciffusione. Il risultato della consultazione genetica, in definitiva, 
è quello di incoraggiare i genitori ad avere più figli di quanti 
non ne avrebbero avuti senza di essa, poichè le probabilità di 
un caso disgraziato sono inferiori a quanto essi pensino ». 

« Viene spesso richiesto al ”Dight Institute” se vi sia un rap- 
porto fra la consultazione e i doveri religiosi del consultante. 
In realtà la consultazione genetica fa astrazione dai principii 
religiosi. Essa non risponde ai genitori che domandano se deb- 
bano avere ancora dei figli, e lascia loro la responsabilità della 
decisione. L'Istituto Dight non è, dunque, una clinica destinata 
& reprimere la fecondità: non vi si danno informazioni sul modo 


di ”pianificare” le famiglie, poichè tale questione non rientra 
- nei suoi obiettivi». 


« Felicemente — ha detto più oltre il Santo Padre — il medico 
dispone oggi di conoscenze sufficienti ad aiutare. gli uomini a 
realizzare più sicuramente il desiderio — così intimo e così pos- 
sente in molti di loro — di avere una famiglia felice di figli 
sani! Se la coppia è sterile, il medico cercherà di assicurarle 
la fecondità: la metterà in guardia contro pericoli insospettati; 
la aiuterà a generare bambini normali e di sana. costituzione ». 

« Meglio edotti sui problemi posti dalla genetica e sulla gra- 
vità di certe malattie ereditarie, gli uomini d’oggi hanno, più 
che nel passato, il dovere di tener conto di queste acquisizioni 
per evitare essi stessi ed evitare agli altri numerose difficoltà di 
carattere fisico e morale. Devono stare attenti a tutto ciò che 
potrebbe provocare alla loro discendenza danni permanenti e 
il trascinarsi in una serie interminabile di miserie. A questo pro- 
posito ricordiamo che la comunità del sangue fra le persone, 
sia nelle famiglie, sia nelle collettività, impone certi doveri. Ben- 
chè gli elementi formali di ogni comunità umana siano d'ordine 
psicologico e morale, la discendenza ne costituisce la base ma- 
teriale che dev'essere rispettata e non danneggiata ». 

« Quanto diciamo dell'ereditarietà, si potrebbe applicare in 
senso lato alle comunità che costituiscono le stirpi umane. Quivi 
pero il pericolo maggiore dipende dall’esagerata insistenza sul 
significato e sul valore del fattore razziale. E’ anche troppo noto, 
sventuratamente, a quali eccessi possano condurre l'orgoglio di 
razza e gli odii razziali; la Chiesa vi si è sempre opposta ener- 
gicamente, sia nei casi di tentativi di genocidio, che in quelli 
che vengono chamati "colourbar” ("barriere di colore”). Essa 
disapprova inoltre qualsiasi esperienza genetica, che prendesse 
alla leggera la natura spirituale dell’uomo e lo trattasse come 
un qualunque esemplare d’una specie animale ». 

Il Santo Padre così concludeva il suo discorso: « Vi auguria- 
mo, Signori, di proseguire con successo lavori cosi utili alla co- 
munita umana. Agli insegnamenti pratici di questo Congresso 
si aggiungerà una coscienza più viva dell'aiuto efficace che voi 
apportate a tanti ammalati. Attingerete da questa convinzione 
maggiore ardore per assolvere i compiti quotidiani e la certezza 
di aver meritato la stima e la riconoscenza di coloro che a voi 
dovranno la conservazione della vita e della salute ». 


= CRONACHE VATICANE © 


Il costante e fruttuoso interessa- 


mento dei Papi per l'archeologia 


classica e i rapporti fra l’antichita e 
i) cristianesimo,- sono stati gli argo- 
menti principali del discorso rivolto 
dal Papa, in lingua francese, ai par- 
tecipanti al VII Congresso interna- 
zionale di .archeologia classica. 
Iniziando la_sua allocuzione, il 
Pontefice ha rilevato che“il pre- 


cedente congresso internazionale ri- 


sale a venti anni fa e «da allora il 


mondo è stato scosso da avvenimen-. 


ti tali che raramente lg storia -del- 
l'umanità ne ha registrati di così 
smisurati e tragici in un lasso di 
tempo tanto breve. La stessa città, 
dove si tenne il VI e ultimo dei vo- 


-Stri Congressi internazionali, Berli- 
no, rimane il simbolo di sconvolgi- 


menti, che ancora non sono giunti 
alla fine», 

Dopo aver messo in rilievo l'am- 
piezza del programma del congresso, 
il Santo Padre ha detto: « La stessa 
vostra scienza vi ha reso, e da tem- 


‘po, familiari di Roma. L’archeolo- 


gia classica vi mette altresi in rap- 
porto ancora più stretto con il Pa- 
pato », e a questo proposito, il Santo 


-= Padre, ricordato l'interesse dei Papi 


del Rinascimento e del periodo uma- 
nistico per far rivivere l'antichità, 
ha fatto notare come la prima gran- 
de messe raccolta dall’archeologia 
classica nei tempi moderni sia stata 


poşta al sicuro e valorizzata dai. 


Papi. « Potremmo enumerare — ha 
aggiunto — tutti i Nostri predeces- 
sori dal 1730 al 1870. E se, da una 
parte, la primavera dell’archeologia 


classica fiorì intorno a Giovanni 


Gioacchino Winchelmann, il Papato 
può vantarsi, dall’altra, del fatto 
che il Papa Pio VI fu l'autentico 
fondatore del Museo Pio Clementi- 
no. Accanto a questo museo, ricco 
di monumenti e di cultura classica, 
le altre collezioni antiche della Ro- 
ma dei Papi occupano degnamente 
il loro posto, e innanzi tutto, il Mu- 
seo Capitolino, che tanto deve a Be- 
nedetto XIV. Questo Pontefice eru- 
dito, che oltre al resto salvò il Co- 
losseo, dette vita a quattro Accade- 
mie, fra cui l’Accademia della storia 
e delle antichità romane. Dovevamo 
questo speciale ricordo al Papa Lam- 
bertini, nel momento in cui si cele- 
bra il secondo centenario della sua 
morte ». 
Osservando, poi, che l’oggetto spe- 
cifico dell’archeologia è la testimo- 
niahza monumentale, il Papa ha sot- 
tolineato che se le scoperte archeo- 
logiche rappresentano la fonte pri- 
ma per la storia dell’arte antica, e 
l'unica per la preistoria, la loro fun- 
zione per l’epoca storica sarà sem- 
pre quella di confermare, rettificare, 
completare le fonti letterarie. « Se 
infatti nessuno scavo può sostituire 
la magnifica e viva descrizione che 
della cultura cretese e micenea ci dà 


la poesia d’Omero, questa poesia non 


puo essere intesa a pieno se non vie- 


i 


‘ne illuminata dalle ricerche archeo- 


logiche. Si trovano altri esempi, 
molto . simili, nei primi secoli del 
cristianesimo, per i quali sono pre- 
minenti le fonti letterarie, Si pensi 
alle immagini sempre vive trasmes- 
seci dagli Atti degli Apostoli e dalle 


lettere di S. Paolo che risalgono ai 
-~ primordi della storia della Chiesa. 


La conoscenza di tali origini reste- 
rebbe oscurg#*se si volesse fondarla 
unicamente sulle scoperte della ar- 
cheologia che, tuttavia, conservano 
un valore insostituibile in quanto 


. confermano le fonti letterarie. Que- 


ste ci hanno già fatto conoscere i 
Papi del III secolo. Eppure fu un 
avvenimento quando Giovanni Bat- 
tista De Rossi, circa cento anni or 
sono, mise in luce nelle catacombe 
di Callisto la cripta — oggi ben co- 
nosciuta — dei Papi con le iscrizio- 
ni originali in lingua greca di Pon- 
ziano, Fabiano, Antero ed Eutichia- 
no. Le fonti letterarie attestano a 
sufficienza che Pietro era il capo 
della comunita cristiana di Roma e 
che egli diede la testimonianza del 
sangue., Ma l'impressione fu dovun- 
que non meno profonda quando gli 
scavi compiuti sotto l’Altare della 
Confessione di S. Pietro fecero toc- 


care con mano la verità di questa 
affermazione ». 

Passando, quindi, a trattare dei 
rapporti fra l'antichità e la cristia- 


Lettera pontificia 
al Card. Tisserant 


Il Papa ha inviato al Cardinale 


Eugenio Tisserant, Legato Pontificio 
al Congresso mariologico-mariano 
iniziatosi mercoledì 10 a Lourdes, 
una lettera in lingua latina in cui 


` mette in rilievo limportanza dei 
temi che saranno trattati nel corso 


dei lavori. 


Un'apparecchiatura 
di «cinemascope» 


per la Pont. Commissione 


per il cinema 


Il Presidente della «20th. Century 
Fox », Spyros Skouras, ha offerto al 
Papa una apparecchiatura per la 
proiezione di film in cinemascope 
destinata alla Pontificia Commissio- 
ne per la cinematografia, la radio e 
la televisione. 

Trattandosi di un dono fatto a 
titolo personale, il Papa ha autoriz- 
zato il Presidente della Commissio- 
ne, Mons. O’Connor, ad accettarlo. 

L’apparecchiatura sara installata 
nella sala di proiezione della Com- 
missione stessa, la quale, com’é no- 
to, ha, fra i suoi compiti, quello di 
studiare i problemi cinematografici 
che hanno attinenza con la fede e 
con la morale. 


AL CONGRESSO INTERNAZIONALE DI ARCHEOLOGIA CLASSICA 


nità, Pantichità e la Chiesa, il Papa 
ha detto: «Si constata, innanzi tut- 


to, il fatto che il cristianesimo ha 
vissuto la sua prima giovinezza e si 


è sviluppato in seno alla cultura el- 
lenistico-romana. Questa aveva crea- 
to nell’Impero ung civiltà uniforme, 
che fu per la Chiesa un incalcolabile 
vantaggio, quando incominciò a 
estendersi e a stabilirsi. La Storia- 
della Chiesa dovrà sempre, trattando 
di questo primo e così decisivo pe- 
riodo, dare a tale fatto il suo giusto 
rilievo ». 
«Nella storia della cristianità oc- 
cidentale l'antichità fu e rimane una 
grande forza educatrice. Benchè si 
distingua coscientemente dal Rina- 


scimento e dall’umanesimo, la re- 


staurazione religiosa della seconda 
meta del XVI e del XVII setolo — 
l'epoca del barocco —, ha conservato 
ciò che v’é di meglio nella cultura 
antica. Ed ecco che la Chiesa, gia 
universale nella sua essenza, lo di- 
viene anche nella sua realta geo- 
grafica. Essa conta già da lungo 
tempo numerosi centri fuori d’Eu- 


‘ropa. Essa può dedicarsi alla sua 


missione in ogni tempo e in ogni 
luogo. Il contatto con antichità 
greco-romana non è andato però 
perduto. Ne troviamo una testimo- 
nianza presso la gioventù studiosa 
cattolica dell’Africa Centrale, del 
Congo belga per esempio, la quale 
formata all’umanesimo nelle scuole 
cattoliche, dimostra una compren- 
sione sorprendente del mondo anti- 
co e dei suoi classici, soprattutto di 
quelli che, come Cicerone, trattano 
largamente delle idee. La cultura 


che prevale attualmente, con carat- - 


teristiche comuni, in Europa e in 
America, appare alla gioventù afri- 
cana meno organica e contraddito- 


ria della cultura antica. E. gli esem- 


pi potrebbero moltiplicarsi. 
-= Tutto ciò dimostra che non è suff- 


ciente di affrontare le relazioni tra 


antichità e il cristianesimo da un 
punto di vista meramente storico, 
ma che si deve considerare la loro 
realtà permanente. Così anche i 
maestri del pensiero e gli scrittori 
dei primi tempi della Chiesa desi- 
gnavano l'antichità classica come 
una ” praeparatio evangelica ”, p 
parazione a Cristo. ee 
La Chiesa sa che la dottrina cri- 
stiana, a cominciare dalla credenza 
in un solo Dio personale e in Gesu 
Cristo, Dio fatto uomo, è interamen- 
te esente da infiltrazioni pagane. 
Tuttavia nel piu profondo della 
cultura ellenistico-romana si trova- 
ne alcuni elementi che meritavano 
Gi essere considerati come una pre- 
parazione al cristianesimo. Questa 
cultura, la cui straordinaria ricchez- 
za balza con splendore, quando la si 


‘paragona con altre, diede molti va- 


lori che divennero il bene universa- 
le dell’umanita. E questo, in gran 
parte, grazie agli interventi e agli 
sforzi della Chiesa». | 


il Sommo Pontefice ha ricevuto in privata Udienza — prima della partenza per Lourdes — Sua Em.za 


il Cardinale Eugenio Tisserant, Decano del Sacro Collegio, Legato «a latere» al Congresso Mariologico 
Mariano Internazionale, insieme a tutti i componenti la missione che accompagna |’Eminentissimo. Porporato 
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Un aspetto della Udienza del 


£? tele 

ay 


Pellegrinaggio dell'Istituto Nazionale 


Spagnuolo di Previdenza Sociale. Sua Santità risponde paternamente 
alle acclamazioni della devota moltitudine convenuta a Castel Gandolfo 


La nuova Lista del Corpo 
- Diplomatico presso 
la Santa Sede 


E’ uscita, nella sua 25* edizione, 


recante la data del 1° settembre, la 


= ditato presso la Santa Sede. Il vo- 
lume, che si presenta in elegante ve- 


ste tipografica, elenca complessiva- 
mente 47 Missioni diplomatiche, di 
cui 33 sono Ambasciate e 14 Le- 
gazioni. 

Due Ambasciatori e, più precisa- 
mente, quelli della Bolivia e dell’Ar- 
gentina, recentemente nominati, non 


hanno ancora presentato le lettere 


credenziali, mentre risulta vacante 
Pufficio di Ambasciatore del Brasile. 

Quasi tutti i rappresentanti diplo- 
matici sono entrati in funzione nel 
dopoguerra: fanno eccezione soltan- 


-to tre diplomatici la cui nomina ri- 


sale al periodo prebellico. 
Questi sono: il prof. Filippo dei 


marchesi Serlupi-Crescenzi, Ministro 


di San Marino (21 gennaio 1939); il 
dr. Casimiro Papée, Ambasciatore di 
Polonia (24 luglio 1939); e il dott. 


Stanislao Girdvainis Ministro di Li- 


tuania (18 ottobre 1939). 
Nel corso di questo anno hanno 
presentato le credenziali al Santo 


` Padre 6 Ambasciatori e 2 Ministri, 


cioè: Bartolomeo Migone, Ambascia- 
tore d’Italia (27 gennaio); Vasco Pe- 
reira da Cunha, Ambasciatore del 
Portogallo (16 febbraio); Tomás Pérez 
Tenreiro, Ambasciatore del Venezue- 
la (19 aprile); Mesfin Begashet, Mi- 


- nistro di Etiopia (27 aprile); Senjin 


Tsuruoka, Ambasciatore del Giappo- 
ne (6 maggio); Pedro Virgilio de Yur- 
rita Maury, Ambasciatore del Guate- 
mala (7 luglio); Colbert Bonhomme, 


. Ambasciatore di Haiti (2 agosto), e 


K. Vellodi, 


Ministro d’India (19 
agosto). 


Il nuovo Luogotenente 
per l'Italia dell'Ordine 
del Santo Sepolcro 


Il Cardinale Nicola Canali, nella 


sua qualita di Gran Maestro dell’Or- 
dine equestre del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme, ha nominato Luogote- 
nente dell’Ordine per l'Italia, il mar- 
chese dott. Raffaele Travaglini di 
Santa Rita. 


Opere cinesi offerte 

alla Biblioteca Vaticana 

Nella sala dei Pontefici della Biblio- 
teca Vaticana, presenti il Cardinale 
Tisserant, Bibliotecario e Archivista 
di S. R. C., il Prefetto della Biblio- 
teca stessa, abate don Anselmo Al- 
bareda, e altre personalità, ha avuto 
luogo la consegna di 1700 libri, stam- 
pe e incisioni cinesi offerte dal di- 
rettore della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Taipeh (Formosa), dr. 
Paolo Chiang Fu-tsung. 

Ii dott. Chiang Fu-tsung, fervente 
cattolico, ha proceduto all’offerta 
« per testimoniare — come egli ha det- 


to — la gratitudine filiale della Cina © 
-verso la Santa Sede, e nello stesso 


tempo per esprimere l'ardente desi- 


derio che si realizzi al più presto pos- 


sibile, con la grazia di Dio, la buona 
intesa degli uomini nel campo della 
cultura, sopratutto l'incontro della 
cultura occidentale e di quella cine- 
se, la quale non è affatto refrattaria 
ad accogliere la benefica influenza 
della dottrina universale e salvifica 
della Santa Chiesa Cattolica... ». 
Į libri e le stampe saranno prossi- 
mamente ordinati in una mostra, che 
restera aperta al pubblico una quindi- 
cina di giorni, dopo di che saranno 
incorporati nella Biblioteca. 


SANDRO CARLETTI 


il Santo Padre s’intrattiene affabilmente con i partecipanti alla Riu- 
nione del « Collegium Internationale Neuro-Psycho Pharmacologicum » 
compiacendosi vivamente per | risultati della loro attivita scientifica 


L’Enciclica «Ad Apostolorum Principis» che 


L’Osservatore Romano ha pubblicato nei giorni 
' scorsi è il terzo documento pontificio solenne dedi- 
' cato alla Cina e alla persecuzione di cui soffrono 


i cattolici cinesi. L’alta e nobile dichiarazione, 


w continua ed integra le due precedenti. Con la pri- 


ma, pochi mesi dopo l'espulsione dell’Internunzio 


<= Mons. Riberi, Sua Santità Pio XII protestò contro 


la cacciata dei missionari ela campagna yergo- 
gnosa con la quale si cercava di giustificare l'atto 


œ d'arbitrio (Enciclica « Cupimus imprimis» del 18 
= gennaio 1952). 

= Con la seconda (« Ad Sinarum Gentem » del 7 
= ottob¥e 1954) riprovò e condannò le tesi implicite 
æ nel movimento, cosidetto, delle « Tre autonomie ». | 
= In quel tempo, infatti, il regime comunista di Mao 


Tze-tung tentava di asservire i cattolici imponendo 


Š ad essi di rivendicare 1’« autonomia ‘nel governo 
della Chiesa», l'« autonomia economica », 1’« auto- 


nomia della predicazione ». Il Santo Padre allora 


\ ammoni che tali tesi erano inaccettabili perchè 
į miravano alla formazione di una «chiesa nazio- 


me nale», staccata dalla cattolicità, in una parola ad 


' un vero e proprio scisma. 


L’Enciclica « Ad Apostolorum Principis », che sis- 


s t ne in luce @ra, è, purtroppo, la continuazione delle 
; Prime due. Diciamo purtroppo perché, fallito il 


. data e se ne da, le s 


; tentativo delle « tre autonomie », il regime comuni- 


stg non ha affatto rinunciato agli sforzi volti a 
« nazionalizzare » e « socializzare » la Chiesa catto- 
lica. Come ricordammo in passato parlando della 
persecuzione cinese, nel luglio del 1957, dopo un 
lungo periodo di pressioni morali e materiali eser- 
citate indistintamente su tutti i cattolici dell’im- 
menso paese, venne fondata a Pechino un’« Asso- 
ciazione patriottica » di cattolici. Gli statuti asse- 
gnati a questa società, l’interpretazione che se n’è 
dichiarazioni rese da 
terti oratori del convegno non lasciavano dubbi: 
si tentava di sospingere i cattolici fuori della 


Chiesa pur conservandone il nome per far credere 


al mondo che il moto fosse spontaneo e cioè « de- 
mocratico ». I membri dell’Associazione, dice l'En- 
ciclica, «...sono spinti ad accettare e giustificare 
ingiusti come l'espulsione dei mis- 
sionari, l’incarcerazione di vescovi, di sacerdoti, di 
religiosi e religiose; sono parimenti costretti ad 
acconsentire alle misure prese per impedire perti- 
nacemente la giurisdizione di tanti legittimi pa- 
stori; sono indotti a sostenere principii che ripu- 
gnano all'unità e alla universalità della Chiesa e 
alla sua costituzione gerarchica nonché ad ammet- 


tere iniziative atte a sovvertire l'obbdienza del 


clero e dei fedeli ai legittimi Ordinari ed a staccare 
le varie comunità cattoliche dall'unione con la 
Sede Apostolica... ». 

Nella Chiesa, com’è noto, «i Vescovi sono eeit 
nati liberamente dal Romano Pontefice, e a Lui 
solo spetta di dare la provvisione o la istituzione 
canonica necessaria per reggere una diocesi... ». Ma 
nella primavera scorsa, dopo un’intensissima e ca- 
pillare campagna di « persuasione », l’Associazione 
« patriottica » prese l'iniziativa di convocare riunio- 
ni di clero nel corso delle quali vennero «eletti » 
arbitrariamente alcuni vescovi — forse una decina 
— che poi, con deliberato disprezzo della giurisdi- 
zione pontificia e della disciplina ecclesiastica, fu- 
rono abusivamente consacrati. Questi fatti erano 
la riprova degli obiettivi scismatici assegnati dal 
comunismo all’Associazioneé patriottica ». 

L’Enciclica « Ad Apostolorum Principis» denun- 
cia i metodi inumani con i quali il sodalizio venne 
imposto e costituito, ne sottolinea — come s’é vi- 
sto — gli intenti e lo condanna, praticamente, 
come scismatico. Questo è il punto centrale del 
documento. 

Nello stesso tempo, esso sottolinea che, in virtù 
di un decreto precedentemente emanato dalla Su- 
prema Autorità Ecclesiastica, sono incorsi nella 
scomunica «riservata in modo specialissimo alla 
Santa Sede» quei vescovi che si sono prestati a 
conferire la consacrazione episcopale a coloro che 
sono stati eletti abusivamente. 

La condanna dell’Associazione « patriottica dei 
cattolici della Cina» è un atto di grande signifi- 
cato nella storia contemporanea della Chiesa. Essa, 
infatti, stronca un equivoco attraverso il quale, 
non soltanto in Cina, i comunisti speravang di 
opprimere e di asservire la Chiesa senza apparire 
direttamente, salvando la faccia. e il famoso prin- 


"€ cipio della « separazione della Chiesa dallo Stato ». 


Il sodalizio, com’è probabile, rimarrà; ma non 
potrà più definirsi cattolico e sarà una delle tante 
sezioni del partito comunista, arma insidiosa ma 


UNA MASCHER 
CADUTA 


ormai spuntata di una volontà estranea ed ostile 


così alla Chiesa come alie 


religione: 

Ai persecutori è stata strappata l'inutile ma- 
schera dietro la quale, con una certa ingenuità, 
avevano supposto di nascondersi. 

eee 

Poco tempo prima che apparisse 1’Enciclica, 
leggevamo sopra una rivista belga le considerazioni 
di uno specialista. Questi, tra le cose giuste che 
dice e le dolenti realta che riconosce, insinua quel- 
la ben nota filosofia del giusto mezzo che sembra 
imparzialità mentre invece è la forma peggiore del 
conformismo perché, in pratica, tende a cercare 
l'accordo con tutti. Lo specialista riferisce opinioni 
di non nominati interlocutori e, tra l’altro, accen- 
na a quelle che, a parer suo, potrebbero essere le 
ragioni di una scarsa popolarità del cristianesimo 
tra la grande maggioranza dei cinesi. Parla, poi, 
dell’Associazione «patriottica» come se realmente 


si trattasse di un organismo nato e cresciuto spon- 


taneamente in un clima nazionalistico non scevro 


di xenofobia, Lo specialista, perciò, ignora le co- 


strizioni e le violenze d’ogni sorta che hanno ac- 
compagnato la nascita e lo sviluppo di questo 
sopruso organizzato. | 

L’Associazione sarebbe opera di « militanti» che 
avrebbero, nei confronti della Santa Sede, un at- 
teggiamento di diffidenza; ad essi si opporrebbero 
i «resistenti», buoni patrioti come gli altri, ma 
fedeli a Roma. «...Lo strano si è — scrive — che 
la stampa ufficiale st da la briga di nominare questi 
resistenti, quasi volesse attrarre su di loro lat- 
tenzione...». E’ vero: ma vengono nominati quali 
« reazionari », « traditori», «nemici del popolo e 
dello Stato », « spie degli americani ». E’ uno degli 
aspetti — e neppure il meno grave — della coerci- 
zione che le autorità esercitano sui cattolici per 
costringerli ad allinearsi su posizioni scismatiche. 

Dal contesto dell’articolo appare ben chiaro che 


lo specialista in pardla non ignora la strategia e la 


tattica della lotta che il comunismo conduce con- 
tro la religione e, in particolare, contro la Chiesa 
cattolica, non soltanto in Cina, ma dovunque co- 
manda. E aliora, se egli sa, come non può non 
sapere, che dovunque è in corso un’azione per 
alienare i cattolici da Roma, non si capisce perché 
vada in cerca di scuse e per i « patrioti militanti » 
e per il comunismo come tale. Il fatto è che piu 
i cattolici sono coscienti della loro fede e dei do- 
veri che comporta e più il comunismo li combatte; 
con gli altri, con quelli disposti a cedere quel che 
forse non hanno mai posseduto veramente, i per- 
secutori vengono facilmente a patti. | 

E’ vero che per giudicare di quei cattolici biso- 
gna mettersi al loro posto; questa è la pena se- 
greta di chi studia la persecuzidne e ne parla: 
che farei se io fossi al luogo di quei miei fratelli, 
esposto alle stesse vessazioni morali e fisiche, alle 
stesse coercizioni? Ma cid non dispensa dal ricono- 
scere la verità qual è. Ora nello scritto che è ve- 
nuto a luce'il.15 maggio, leggiamo per esempio che 
la Santa Sede non si sarebbe pronunciata sulle 
elezioni abusive. Non è esatto: una nota apparsa 
sull’Osservatore Romano aveva annunciato, il 26 


aprile, che il consacrante dei vescovi abusivamente 


eletti e i consacrati erano incorsi nella scomunica 
riservata in modo specialissimo alla Santa Sede 
ai sensi di un decreto del Sant’Uffizio emanato 
nel 1951. La sanzione entrava in vigore automati- 
camente, nel momento stesso in cui l'atto veniva 
commesso, La Santa Sede, percid, si era gia chia- 
ramente pronunciata; ora l’Enciclica « Ad Aposto- 
lorum Principis» condanna in modo definitivo 
lAssociazione « patriottica». La Chiesa, ottempe- 
rando al mandato di Cristo, fa il suo dovere; a 
chiunque si dice cattolico, sia che parli sia che 
scriva, spetta di far il proprio senza seminare 
confusioni che inevitabilmente ricadranno sui fra- 
telli perseguitati. 

Articoli come quello apparso sulla rivista belga 
costituiscono una deliberata alterazione della ve- 
rità e un attentato alla Chiesa. Riprovevoli sem- 
pre e specialmente quando migliaia di cattolici, 
di preti, di vescovi sono in prigione e in certi casi 
hamno versato il sangue per la loro fedeltà a Dio, 
alla Chiesa, al Vicario di Cristo. Perché capire 
le supposte ragioni di coloro che hanno ceduto. — 


-e sono relativamente pochi — ignorando, invece, 


quelle dei più che con la loro fermezza rendono 


testimonianza alla Verità? Certi controsensi, volere | 


D no, finiscono nel tradimento. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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ANNO XXV 


UNA NOSTRA INCHIESTA: 


66 “ws pedicure esteti- 
co-curativo. Per appunta- 

menti a domicilio. Lire 

Quanti « Umberti » 

(o, se vi ae mettete qualche altro 
nome) giungono nella vita a quella 
che potrebbe sembrare una aspira- 
zione molto modesta: avere un pic- 
colo biglietto da presentare al clien- 


te; lavorare, in altre parole, in pro- 


prio? Non si può avere a disposizio- 
ne una cifra esatta, in quanto questi 
« Umberti », siano essi parrucchieri, 
baristi, macellai, panettieri, costitui- 
scono nel complesso lavorativo della 
Nazione la grande massa degli eva- 
sori della legge, l'esercito, spesse vol- 
te sbandato, di coloro che non è sta- 
to possibile inquadrare in una tutela 
sindacale in quanto — e per espres- 
sa dichiarazione della Costituzione 
— tutela sindacale non possono 
avere. 


Perchè il « pedicure estetico», al- 


momento della stampa del suo bi- 
glietto da visita ha ormai venti o 
venticinque anni, lavora in un lo- 
cale al centro di Roma, ha il suo 
regolare diploma e la sua altrettanto 


regolare clientela. Ma anche « Um- / 


berto», come tanti altri, ha avuto 
meno di quattordici anni, si è tro- 
vato, cioè, in quella età che sta a 
cavallo tra la fine della scuola ele- 
mentare ed il minimo che la Costi- 
tuzione prescrive perchè un uomo 
possa lavorare. Si è trovato, an- 
ch’egli, tra i dodici ed i quattordici 
anni, tolto dalla scuola perché la fa- 
miglia aveva bisogno che portasse a 
oasa la «settimana »; è stato, anche 
il nostro « Umberto », una piccola e 


_ Sballottatissima ruota di quel duro 


ingranaggio che non ha, nel mondo 
del lavoro, nemmeno un nome pre- 
ciso e che noi tutti, quando lo vo- 
gliamo individuare, chiamiamo mol- 


to approssimativamente « garzon- 
cello », 


La vita della città si è fatta trop- 
po convulsa, le strade son sature di 
una disumana disattenzione, perchè 
questo fenomeno dei « garzoncelli » 
possa dare nell’occhio al passante. 
Eppure, cercate di ripensarci: quale 
è stata quella giornata, quale è sta- 

quella strada nella quale mai vi 
siete imbattuti in uno di questi ra- 


| “FUORI LEGGE, DEL LAVORO | 


QUASI UN MILIONE | DI FANCIULLI DAGLI a AI QUATTORDICI ANNI, 
VENGONO IMMESSI ABUSIVAMENTE TRA LE FORZE LAVORATIVE - QUALE 
E’ L'ORARIO E QUALE LA PAGA DI UN « GARZONCELLO » - ALLA RICERCA 
DELLA «TESTA CAVIA» PRIMA DI POTER IMPARARE IL MESTIERE 


gazzi, più o meno vestiti in modo 
liso, piu o meno di corsa, perchè il 
padrone è sempre pronto a gridare 
se le varie commissioni non vengo- 
no fatte in un giro di tempo estre- 
mamente breve? 


Un numero, anche se, per forza 
di cose, non estremamente preciso 
(ripetiamo: ci si trova davanti alla 


più consistente massa lavorativa ita- 


liana che ignora, ed anzi va contro, 
qualsiasi legge) un numero, con un 
calcolo non troppo complesso, po- 
tremmo tirarlo in superficie. Ogni 
anno, in Italia, una leva è composta 
da 800.000 unità maschili; conside- 
rando tre gli anni del « garzoncéllo 
fuori legge» si viene a raggruppare 
una massa di due milioni e 400 mila 
persone. Ora, le statistiche ci danno 
un dato abbastanza preciso: ci dico- 
no, cioé, che il quaranta per cento 
dei ragazzi che hanno terminato le 
elementari (e che quindi sono sugli 
11 o i 12 anni) non proseguono lo 
studio sino ai prescritti 14 anni e 
prendono, invece, a lavorare. Sono 
quindi 960 mila i ragazzi dei tre 
anni critici, abusivamente immessi 
al lavoro; considerato l’apporto che 
a questi « fuori legge » da la campa- 
gna, il mumero dei garzoncelli di 
citta — abbastanza approssimativa- 
mente — dovra essere valutato sugli 
800.000; una massa, cioé, che sulla 
scala numerica delle categorie lavo- 
ratrici italiane potrebbe occupare i 
prignissimi posti. 

Quale è il lavoro di questa massa 
che, il più delle volte, viene spinta 
dai genitori a sacrificare tutte le 
possibilita di una vita migliore? Rie- 
scono, in quel loro tirocinio fuori 
legge, ad apprendere qualche mestie- 
re, oppure i proprietari sfruttano i 
ragazzi — che non possono ricorrere 
— solo per i servizi piu umili, senza 
curare di dar loro una minima pre- 
parazione che domani sia in grado 
di farli lottare con una qualche spe- 
ranza, nella fossa dei leoni della 
vita? 


A queste domande possono essere 
date, volta a volta, risposte precise 
o risposte più approssimative. Se, 
infatti, il metodo di sfruttamento — 
è questa la parola, anche se antipa- 
tica — é@ generalmente uguale in 
tutti i mestieri ed in tutte le città, 
il curare la preparazione del mestie- 
re dipende esclusivamente dal pa- 
drone che si incontra, come — al 
tempo stesso — la rivolta a questa 
ingiusta imposizione di lavoro è di- 


-rettamente proporzionale alle forze 


di intelligenza e di volontà dei sin- 
goli soggetti « passivi ». 

Per questo, prima di passare a 
qualche considerazione generale, sa- 
rà bene esaminare una per una le 
singole categorie di « garzoncelli » 
(0, per lo meno, le categorie più nu- 
merose) riportando — quando è pos- 
sibile — dalla voce degli interessati 
le notizie sugli estremi di questo sco- 


nosciuto e spesse volte pesantissimo 


lavoro. 

E cominciamo da quella che è tra 
le più note (e forse anche tra le pit 
numerose) categorie dei garzoncelli: 
i barbieri. | 

Dire barbiere è, naturalmente, dir 
troppo, ché i garzoncelli, in questo 


‘caso, dan sotto di spazzolone in ter- 


ra e di straccio saponato sui vetri; 
al massimo (e se hanno interesse al 
lavoro) possono osservare, nei mo- 
menti di calma, il «colpo di forbice» 
o la impugnatura del rasoio; è ben 


- difficile, infatti, che un cliente si 


assoggetti a farsi radere da quel 
mocciosetto che arriva, si e no, aF 
basamento dello specchio di bottega. 


Quanto guadagnd un garzoncello 
di barbiere? All'incirca siamo sulle 
1500 lire alla settimana che, con le 
mance e se il locale ha un avvia- 
mento discreto, possono giungere, 
sempre nei giro di una settimana, 
alle 2500. Tutto arrotondato, vengon 
fuori 10.000 lire al mese, ma dieci- 
mila lire che, per essere guadagnate, 
richiedono un lavoro giornaliero che 
ricorda tempi medioevali: dodici ore. 


E la pesantezza di questo lavoro ri- 
mane intatta anche se non si tratta 
di una barbieria avviata — che so- 


pra abbiamo preso in esame — ma- 


di un locale scadente e con pochi 
clienti. Allora la « settimana» si ri- 


duce a 900 lire; per di più, il locale , 


scadente toglie al garzoncello la pin 
cara delle risorse: la mancia., Perciò, 
in un locale del genere, il ragazzo 
tra gli 11 ed i 14 anni lavorera per- 
cependo ogni ora la somma di lire 
12,50. E se per caso gli accade di 
rompere un vasetto o qualche altra 


- cosa di vetro che si trova nella bot- 


tega (i ragazzi, tutti lo sappiamo, 


son fatti «anche» per rompere le 


cose di vetro) egli la dovra pagare 


con una trattenuta settimanale, 


trattenuta che riduce il già magro 
salario e lo porta a 10 lire all’ora. 


Di fronte a tali cifre c’é da chie- 
dere quale tornaconto abbiano i ge- 
nitori nel togliere dalle scuole (e 
quindi nel chiudere definitivamente 
ogni possibilità di miglioramento) i 
ragazzi. E qui vogliamo riportare un 
episodio vissuto da un ex garzoncel- 
lọ romano di barbiere, il ragazzo 
Emilio Mainaroni che, nel corso qel- 
la nostra inchiesta, ci ha rivelato 
particolari oltremodo ammaestrativi. 
Emilio Mainaroni oggi frequerta la 
terza media ed è un ragazzo che, 
nella pagella, ha votazioni lusin- 
ghiere. Stava in un collegio nei pres- 
si di Roma quando la madre volle 
toglierlo e metterlo a «fare il bar- 
biere ». Due anni ha fatto il bar- 
biere ed ha imparato, si e no, ad in- 
saponare, ché altre operazioni « di 
concetto » erano per lui vietate. En- 
trava alle sette della matting ed 
usciva alle nove e mezzo di sera con 
una interruzione di poco più di 


un’ora per il pranzo. Era di quelli. 


che guadagnavano 150 lire al giorno 
e ne spendevano 40 per l'autobus. Ii 
ragazzo scappò, tornò in collegio e 
calmò la madre dimostrandole che, 
lavorando durante le vacanze, pote- 
va guadagnare altrettanto e mettere 
in tasca un titolo di studio. 


° 99 


Naturalmente, i casi di ribellione 
variano da individuo ad individuo e 
non tutti possono avere il coraggio 
di lasciare baracca e burattini e tor- 
nare alla scuola. La maggior parte 
« Si arrangia» e cioé tira avanti per 
molto tempo senza fare nemmeno 
un « Capello ». Finchè un giorno, ecco 
che capita quello che i barbieri chia- 
mano con ung parola molto gusto- 
sa: la «testa cavia ». In genere è un 
altro ragazzo che, non avendo de- 
nari per pagarsi um vero e proprio 


taglio di capelli si offre a far da. 


cavia. Il padrone osserverà; se la 
cosa va abbastanza bene, il garzon- 
cello potrà sperare in una promozio- 
ne — magari in condizioni di emer- 
genza — e la sua vita si avvierà, 


anche se svogliatamente, nel lungo 


éd abbastanza monotono flume delle 
sale da barba. : 


Per restare in tema di manipola- - 
zione di teste, ci sarebbe da parlare 
delle tante Marie, Tiziane, Marcelle 
che cercano la «testa cavia» di ses- 
sco femminile. Naturalmente, in tal 
caso, la cavia è più difficile ad. esse- 
re rintracciata; e le Marie e le Mar- 
celle vegetano con le loro inamovi- 
bili (in più, naturalmente) mille 
lire alla settimana — ché questa è 
ls, paga della « garzoncella» — ten- 
tando, quando proprio hanno voglia 
di scuotersi di poco, di passare al 
mestiere della manicure. Per la ma- 
nicure, contrariamente a quanto av- 
viene per il pedicure, non occorre al- 


cun diploma; e la ragazza che non 


ha avuto voglia di far la sarta, af- 
fronta quella nuova minima prospet- 
tiva con un poco di speranza, in 
attesa di trovare una testa disposta, 
per lo meno, a farsi uno shampoo 
che, in fondo, non è una operazione 

eccessivamente delicata, | 


Ma certamente il settore del « ra- 
gazzo, Spazzola », anche se il più nu- 
meroso dei « fuori legge del lavoro» 
non è quello più drammatico, né pit 
pesante. Vedremo in un successivo 
articolo della nostra inchiesta quali 
sono le condizioni alle quali venr- 
gono sottoposti i ragazzi di undici 
o dodici anni in molti altri campi; 
vedremo quale esistenza disperata 
apre la vita ad una parte della no- 
stra gioventù. 


GIANNI CAGIANELLI 
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IL CONGRESSO DI EMATOLOGIA 


a lunedi 8 c. più di TE 

medici di tutto il 

mondo si sono riuniti nella 

zona dell’EUR in Roma, per 

partecipare al VII Co 

della Societa Internazionale 
di Ematologia. Il Congresso che si 
è svolto immediatamente dopo 
quello internazionale sulla ote 
sione del Sangue tenutosi pure 
Roma, ha riportato l'attualità 
3 l'argomento del: sangue, con le sue 
alterazioni patologiche e con il suo 
caratteristico impiego tarapeutico. 

Oggi la trasfusione del sangue ha 
assunto nella medicina una impor- 
tanza veramente eccezionale, tanto 
che le vie delle città d'Italia 
sono percorse da macchine, apposita- 
mente attrezzate, con medici specia- 
listi ed infermieri, i quali chiedono 
e prelevano sangue dai cittadini. 
Tra le varie organizzazioni, che so- 

no sorte in Italia con lo scopo di pre- 
levare sangue dai donatori e di met- 
terlo a disposizione dei malati, la 
AVIS e la C.R.I. occupano certamente 
un posto preminente, per la loro effi- 
cienza organizzativa, tecnica e di- 


vulgativa. 
Nel 1936 fu fondata a Roma, 
presso la Clinica Medica della 


Università un centro`di raccolta e 
conservazione del sangue per le tra- 
sfusioni. Py la prima Emoteca co- 
stituita , Italia, per mezzo della 
quale, fino a tutto il 1939, furono pra- 
ticate 1229 trasfusioni con sangue 
conservato. 

Successivamente furono fondate di- 
verse banche del sangue; tra le più 
importanti e in ordine cronologico 
figurano: la Banca del Sangue della 
Clinica Ostetrica dell’Universita di 
Napoli fondata nel 1946; il Centro 
Trasfusionale dell’Ospedale Maggiore 
di Trieste; la Banca del Sangue e del 
Plasma della città di Torino; la Ban- 
ca del Sangue della Clinica Chirur- 
gica dell’Ospedale S. Martino di Ge- 
nova; il Centro Trasfusionale della 
C.R.I. di Aquila. Altre Banche del 
Sangue risultano costituite a Bolo- 
gna, Padova, Parma, Udine. Nel 


1954 ha iniziato a Roma il suo fun- 


zionamento il Centro Nazionale del- 
la Trasfusione del Sangue. Inoitre si 
sono costituite da molto tempo an- 
che delle Associazioni autonome, che 
esplicano la propria. attivita preva- 
lentemente a favore degli 

locali. 


Il’ concetto informatore della tra- 


sfusione è vecchio di secoli, di 
millenni; infatti è indubbio che 
presso gli antichi egizi, anche se 
veniva praticata la trasfusione san- 
guigna, il sangue umano era usato 
come medicinale preso per bocca. 
Questa usanza trasse origine dalla 
assoluta convinzione che l'anima- a- 
vesse sede nel sangue, anzi che il 
sangue stesso fosse anima. Da ciò 
nacque la. credenza che per ridar 
vita, volontà, cattività e vigore fosse 
necessario somministrare sangue per 
bocca. Questa pratica fu condotta an- 
che nella Roma imperiale, dove gli 
ammålati di epilessia usavano bere 
il sangue dei gladiatori uccisi nelle 


lungo tempo fino a 
constatò che una simile assunzione 
del sangue nel tubo digerente non 
possedesse migliore efficacia di una 


qualsiasi albumina a contenuto fer- 
ruginoso, 

Solamente verso il seicento, dopo 
che l'italiano Andrea Cesalpino, nel 
1569, scoprì per primo la circolazione 
generale del sangue, fu possibile a 
due medici italiani, Francesco Folli 
e Giovanni Colle, e indipendentemen- 
te Funo dall'altro, realizzare la tra- 
sfusione san 

Il primo, nel 1654, mentre era me- 
dico condotto a Pioppi, ap Teras 
anni dopo dalla laurea, 
chiara idea della possibilità di poter 
compiere la trasfusione 
Tale idea era sorta nella sua mente 


per accoppiamento di due fatti diffe- 


OGGI LA TRASFUSIO. 
NE DEL SANGUE HA 
ASSUNTO NELLA ME 
DICINA UNA IMPOR. 
TANZA VERAMENTE 
ECCEZIONALE, TANTO 
CHE LE VIE DELLE 
CITTA D'ITALIA SO- 
NO PERCORSE DA 
TAMENTE ATTREZZA- 
TE, CON SPE. 


M ERI 1 
DONO E 


IL SANG D. 
TADINI VOLONTARI 


renti: la scoperta della circolazione 
del sangue e la conoscenza che egli 
aveva dell’innesto delle piante. Nel 
quale innesto diverse piante di di- 
verso sugo concorrono all’aumento di 
un sol frutto. 

Sulla base di questi fatti pensò che. 
mentre la trasfusione era realmente 
possibile per il meccanismo della cir- 
colazione, l’effetto poteva essere im- 


. mediato e giovare non solo alla gua- 


rigione di alcuni mali, ma anche al. 


ringiovanimento dei soggetti indebo- 


liti ed usurati. 
Ideò il Folii uno strumento adatto 
a tale uso: un imbutino composto di 


tre pezzi: un agocannula d’oro o di . 
argento, curvo nel centro, da infigge- 


re nella vena del ricevente, un tubo 
molle intermedio, fatto da un bu- 
dellino di animale, una bacca d’osso 
tornito, da legarsi sopra la ferita del 
salasso del donatore. Ii .sangue sgor- 
anil dentro l’imbuto passava at- 
il budellino ed all’agocan- 

nula, nella vena del ricevente. 
L’altro, Giovanni Colle da Bellu- 
no, professore di medicina nella Uni- 
versita di Padova, nel VII capitolo 
del suo libro pubblicato nel 1628 col 
titolo: « Methodus facile parandi... » 
dà una descrizione accurata della 


trasfusione di sangue. 


In seguito a risultati disastrosi la 
trasfusione cadde in disuso per oltre 


un secolo, fino a che non furono sco- 
perti i gruppi 
Nei riguardi del sangue gli uomini 
A dividono in quattro gruppi (O, A, 
e AB), il primo dei quali, quello 
dei donatori universali, può dare il 
proprio sarigue a chiunque mentre gii 
appartenenti agli altri tre fndividul 
possono dare soltanto agli vidui 


.del gruppo determinato. 


Se la legge dei gruppi non viene ri- 
spettata possono avvenire incidenti 
mortali a chi riceve il sangue. Que- 
sti incidenti ora sono completamente 
annullati in virtù dello studio accu- 
rato fatto sul sangue e con la sco- 
perta di altri gruppi e sottogruppi 
sanguigni e del fattore Rh. 

Prima poi di eseguire la trasfusio- 
ne si usa la prova della reazione 
crociata. Questa prova consiste nel 
prelevare un piccolo quantitativo di 
sangue del ricevente e mescolarlo 
con altro quantitativo di sangue che 
si deve trasfondere. Se il sangue 


non viene agglutivinato allora si può 


praticare la trasfusione. Con questo 
procedimento vengono eliminati so- 
pratutto quei piccoli inconvenienti 
contenuti nel sangue del donatore 
e contrari a quelli che potrebbe avere 
il ricevente. 

E’ dunque solamente da 26 anni a 
questa parte che la trasfusione è di- 
ventata di facile tecnica ed immune 


da pericoli ed è entrata nella pratica 
clinica 


= come corrente mezzo terapeu- 

Il sangue prelevato dai donatori, 
classificato nei rispettivi gruppi, vie- 
ne messo in appositi flaconi debita- 
mente sterilizzati e conservato in 
ghiacciaie, pronto per fornire all’or- 


' ganismo malato quella capacità vi- 


tale che gli consentirà di reagire al- 
la malattia che lo affligge. 

Le ricerche per perfezionare la 
tecnica della trasfusione sanguigna 
o del solo plasma continuano, e si 
fanno- sempre più ricche di esperienze 
e di nuovi apparecchi. Si ha notizia, 
per esempio, di una nuova tecnica 


rica: la Plasmaforesi. E’ questa una 
operazione con la quale l’intero san- 
gue di un individuo viene prelevato, 
separato dal plasma ed i globuli rossi 
restituiti immediatamente all’organi- 
smo del donatore in soli 21 minuti. 
Il prelevamento totale del plasma è 
possibile tenendo conto che l'organi- 
smo umano puo rigenerare il suo 
plasma in 24 ore. Tale metodo per- 
mette di adoperare lo stesso donatore 
di sangue anche una volta la setti- 


mana. 
Tra le tante applicazioni della pla- 
smaforesi v’é una che apre nuovi o- 


Tizzonti, per quanto riguarda la con- 


servazione ed il prolungamento della 
vita. E’ noto, infatti, che con l'età, 
si vanno accumulando nell’organismo 
sostanze tossiche che questo non rie- 
sce ad eliminare. I] nuovo metodo po- 
trebbe quindi permettere di « lava- 
re» il sangue dell'individuo a rego- 
lari intervalli, eliminando così dal- 
Porganismo le sòstanze tossiche che 


- contribuiscono ad accelerare il proces- 


so di invecchiamento. In tal modo 
sarà possibile aggiungere degli anni 
alla vita e, quello che più conta e 
che è più possibile, darė. nuova vita- 
lita agli ultimi anni di vita. 


FRANCO CARDENTE 


li sangue, dopo essere stato analizzato e classificato nei rispettivi gruppi, viene immesso in flaconi preven- 


tivamente sterilizzati e conservato nei frigoriferi, 


moe a fornire. nuova vitalità agli organismi malati 


h. Awe 


no chiamati figli di Dio», 


.era un «frate da Messa», 


SAN PACIF ICO 


« Beati i pacifici, perché saran- 
Dopo 
duemila anni, l’insegnamento di 
Gesù è ancora negletto, ancora mal 
compreso. Si cerca, è vero, la pace 
del mondo, ma non si trova la pace 
tra i pochi. Si vudle, è certo, la 
pace esterna, ma non si raggiunge 
la pace dell'anima. Pace dell’ani- 
ma che non @ solo assenza di odio, 
ma anche di passioni; anzi, co- 
stante e strenua vittoria sulle pas- 
sioni, nel totale abbandono alla 
Grazia. 


Non è solo un giuoco di parole 


dire che il Santo di oggi fu pacifico 


di nome e di fatto, quando si con- 
sideri la cristiana virtù della pace 
in questo suo significato più alto, 


sotto questo suo aspetto più com- 


pleto. 


i Santi di nome Pacifico non 
sono molti. Probabilmente quello 
di oggi è l’unico, tra pochi Beati. 
E lasciandosi guidare dalla sugge- 
stione nel nome, quale vita si po- 
trebbe immaginare più pacifica 
della vita monastica? San Pacifico, 
infatti, fu frate. E tra gli Ordini 
religiosi, quale si avvicina ad un 
ideale di sublime pacificazione più 
dell’Ordine francescano? E San 
Pacifico, infatti, fu frate france- 
scano, dei Minori osservanti. ` 


Era nato nelle Marche, a San 
Severino, nel 1653, e restò orfano 
giovanissimo. Venne accoito nella 
canonica di un suo parente sacer- 
dote, ma lo zio prete non fu molto 
sollecito del benessere del nipote, 
e lo tenne con sé né più né meno 
come un servitore, trascurando la 
sua istruzione intellettuale e anche 
la sua formazione spirituale. ; 


A 17 anni, il paziente servitore 
dello zio prete si presentò al Con- 
vento francescano di Torano, presso 
Osimo, e chiese di indossare il saio. 
Dopo otto anni di noviziato, il gio- 


vane quasi digiuno di ogni studio 


aveva terminato il corso di Teolo- 
gia e pronunziato i voti solenni. 


Verrebbe voglia di immaginare 


a Fra Pacifico come un frate un po’ 


rozzo, un po’ sempliciotto, pacioso 
e pittoresco. 
come 
dice il popolo, cioè un sacerdote, 


‘ma veniva considerato uno dei re- 


ligiosi più colti e promettenti della 


provincia marchigiana. Per questo, 


ebbe dapprima l'incarico di inse- 
gnare filosofia; poi, per sfruttare 
ancora meglio le sue doti umane 
e soprannaturali, il suo zelo quasi 


contagioso e il suo ascendente spi- 


rituale, i superiori gli affidarono 
il compito della predicazione. 


Per dieci anni, San Pacifico per- 
corse e ripercorse le strade delle 
Marche; passò e ripassò per città 
e per paesi, predicando nelle chiese, 
sulle piazze, presso i santuari, in- 
faticabile banditore della verità. La 
sua parola scosse i fedeli; il suo 
zelo commosse i tiepidi; la sua 
umiltà mortificò i superbi. 


Per molti anni si ricordò nelle 
Marche la predicazione dei frate 
francescano, dotta, ma chiara; ele- 
vata, ma semplice; appassionata, 
ma suadente. E si ricordò il frate 
pacifico e pacificatore anche quan- 
do le fatiche della predicazione lo 
costrinsero a ritirarsi immobile nel 
convento di Torano, con le gambe 
inferme e piagate. 


Aveva allora 35 anni. Visse fino 
ai 68, sempre più infermo, e sem- 
pre più severo verso se stesso. 
Digiunava durante le sette quare- 
sime nellie quali San Francesco 
aveva diviso Panno liturgico, cioè 
per nove mesi dell’anno. Cospar- 
geva il suo cibo di cenere, indos- 
savą if cilicio. Pregando, piangeva; 
e pregava continuamente, finché 
per il gran lacrimare non perse 
la vista. Non poteva più celebrare 
la Messa, ma tutti i giorni restava 
a lungo in orazione davanti ai 
Tabernacolo. 

i! Santo infermo soffrì anche la 
incomprensione e la calunnia. 
Qualcuno disse che era un ipocrita 
e che tentava di usurpare il Para- 
diso. San Pacifico, mite ed umile, 
non si offese né si difese. Conservò 
in silenzio quella pace dell’anima 
faticosamente conquistata con una 
vita di fatiche, di sofferenze fisi- 
che, di umitiazioni, finché non si 
spense, nel 1721. 

Ma cent'anni dopo, l'autorità in- 
fallibile della Chiesa confermava 
che San Pacifico non aveva usur- 
pato l'eterno premio, ma conqui- 
stato la gloria del Paradiso con 
quelle virtù eroiche che conducono 
alla beatitudine, secondo la pro- 
messa divina, i poveri, i mansueti, 
gli afflitti, i giusti, i misericordiosi, 
i puri, i perseguitati e i pacifici. 

/ 


eee @ 


invece, non solo egli 


PIERO 


SAN CLEOFA 


L’Evangelo di San Luca ha, sul 
finire, una delle pagine più sug- 
gestive di tutta la Scrittura: com- 
mossa èe commovente, profonda- 
mente umana e per sempre attuale, 
di un’attualita ricca di duemila 
anni, e più, perché misurata dalla 
immutabile ansia del cuore umano. 

E’ l'episodio giustamente famoso 
dei discepoli di Emmaus. A sera, 
due lasciano Gerusalemme, lungo 
la strada polverosa che porta ad 
Emmaus, distante 60 stadi. E’ la 
domenica dopo ia morte di Gesù 
sulla Croce. II Maestro è stato 
deposto esanime; lo hanno fasciato 
e imbalsamato; to hanno chiuso 
nel sepoicro nuovo. Il Profeta po- 
tente in opere e in parole, Colui 
che doveva salivare israele, è stato 
condannato, ha sofferto, è morto, 
è stato seppellito. E ora, anche il 
suo corpo è scomparso dal sepol- 
cro: così almeno han raccontato le 
pie donne. Tutto quanto egli ha det- 
to e gli altri hanno sperato sembra 
tramontare nel dolore, come tra- 
monta nel rosso del cielo, fuor del- 
le mura di Gerusalemme, il sole 
di quella domenica. 

Di questo pariano mesti i due 
uomini che si affrettano verso Em- 
maus nella strada solitaria. Ed ec- 
co datl’incerta luce emergere una 
ombra, e un calpestio di sandali 
unirsi all’eco dei loro passi. Un 
altro viandante li ha raggiunti, ac- 
compagnandosi a loro nel cammino. 

Vuol conoscere i loro discorsi. 
Chiede il perché della loro malin- 
conia. « Ma come? Tu solo, a Ge- 
rusalemme, non sai che cosa è 
accaduto in questi giorni? ». Il 
Profeta è morto, il Maestro ha 
abbandonato i suoi seguaci, il Mes- 
sia ha tradito il suo popolo. Ecco 
quello che è successo a Gerusa- 
lemme. Ecco quel che fa triste i 
discepoli. E son passati tre giorni. 
Ormai, quello che è stato è stato. 

Allora il terzo viandante parla, 
e spiega le Scritture, e ricorda le 
Profezie; mostra che tutto questo 
era scritto, che le promesse del 
Signore non son state vane, e ogni 
cosa si è avverata, o si avverera. 

Che doicezza nelle sue parole! 
Che saggezza nei suoi insegna- 
menti! Che persuasione nei suoi 
argomenti! | sessanti stadi per 
Emmaus scorrono rapidi. Giunti al 
villaggio, è quasi notte. II vian- 
dante fa atto di proseguire, ma i 
discepoli lo trattengono: « Resta 
con noi — dicono — che si fa sera, 
e il giorno gia declina». Ed egli 
entra in casa. Siede alla loro men- 
sa. Prende il pane in mano, lo 
spezza, lo porge ai due discepoli. 
E solo allora essi riconoscono Ge- 
sù, il Risorto, il dolce compagno 
di viaggio, la cui presenza ha 
messo un palpito di gioia nella tri- 
stezza del tramonto, le cui parole 
han mosso un palpito di speranza 
nel cuore dei due compagni. 

L’Evangelista Luca fa il nome 
di uno dei due discepoli che rico- 
nobbero il Maestro al gesto euca- 
ristico della frazione del pane: egli 


. è Cleofa, che la Chiesa festeggia 


oggi come Santo e Martire. L’altro 
era forse Simone. 

Questo Cleofa di Emmaus po- 
trebbe identificarsi col marito di 
una delie Marie, quella detta ap- 
punto «di Cleofa», sorella, o cu- 
gina, della Madonna, che abbiamo 
ricordato il 9 aprile. Egli era anche 
detto Alfeo, ed era fratello, o cu- 
gino, di San Giuseppe. Diversi testi 
antichi narrano che San Cleofa si 
dedicò in seguito alia predicazione, 
e morì Martire, nella persecuzione 
degli ebrei., La tradizione più belia, 


-accolta dal Martirologio Romano, 


lo fa anzi morire proprio ad Em- 
maus, nella casa che aveva ospi- 
tato Gesù, presso la mensa sulla 
quale per la prima volta EgH si 
era rivelato agli uomini per mezzo 
dell’ Eucarestia. 

Questo @ quanto si sa della vita 
e della morte di San Cleofa. Poco 
© molto, giusto o errato che sia, 
San Cleofa resta per noi colui che 
ha dato un volito e un nome alla 
nostra tristezza; alia tristezza di 
tutti gli uomini, quando Gesù sem- 
bra morto nellie anime e ia sua 
parola tramontata sul mondo. 

Cleofa è ia figura della nostra 
solitudine, mentre camminiamo sul- 
la. strada di Emmaus senza sapere 
che il Maestro ci cammina al fian- 
co; è la nostra angoscia quando 
nel cuore si fa sera, e non siamo 
capaci di dire «Resta con noi, 
Signore ». E’ la nostra desolazione, { 


Quando non ravvisiamo Gesù che è 


entrato nelia nostra casa, e lascia- 
mo il pane di vita negletto sulla 
mensa imbandita; quando il Risor- 
to si allontana nel buio.da noi che 
non vogliamo riconoscerlo. 
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SONO ANIMALI GIGANTI NELLA FAUNA EUROPEA 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 SETTEMBRE 1958 


4 


x 


_ | RARI SUPERSTITI DEI GIGANTESCHI BISONTI — 
IN POCHI BRANCHI NEGLI SPERDUTI TERRITORI DEL NORD EUROPA O NEI GIARDINI ZOOLOGICI 


t vitellini dei bisonti continuano a succhiare il latte materno per oltre sette mesi 


UANDO i primi coloni, la- 
sciate le coste dell’Atlantico, 
si addentrarono nel conti- 
nente nord americano, 
varono nelle immense prate- 
rie e nelle foreste un nume- 
ro sterminato di animali selvaggi 
dai quali potevano, quasi senza com- 
piere sforzo alcuno, trarre alimenti 
in gran copia. Tra questi animali 
selvaggi primeggiavano i  bisonti; 
ce n’erano mandrie costituite da 
migtiaia e migtiaia di capi, immen- 
se, vive riserve di carne, le quali 
si spostavano da un pascolo all’al- 
tro o da una regione all’altra, a se- 
conga delle condizioni stagionali, 
senza preoccuparsi minimamente 
della presenza ‘degli uomini, bianchi 
o rossi che f ssero. Sembrava che 
i giganti gibbosji e vellosi si sen- 
tissero padroni delle terre che per- 
cotevano coi loro zoccoli. 

Quando un branco appariva in 
una regione, i pellerossa si slancia- 
vano all’attacco e con frecce, con 
lance, con insidie di molte sorta, 
riuscivano ad abbattere buon nu- 
mero di capi, tanti da sostenere in- 
tiere tribù per mesi e mesi. E delle 
grandissime pelli si servivano per 
costruire una quantita di cose ed 
oggetti, utili nella lotta per la vita. 

Le distruzioni operate da guer- 
rieri rossi non avevano alcuna im- 
portanza per il branco; se cento 
individui venivano uccisi durante 
un anno, due o trecento ne nasce- 
vano e sostituivano i caduti. L’equi- 
librìo naturale sarebbe rimasto inal- 
terato, o addirittura i bisonti sa- 
rebbero cresciuti dj numero, se non 
fossero intervenuti i bianchi arma- 
ti di fucile e animati da uno spi- 
rito dj distruzione pazzesco. Essi 
non si contentarono, come i pelle- 
rossa, di prelevare la carne neces- 
saria, ma uccisero per il solo pia- 
cere di toglier la vita a creature 
forti, gigantesche, galoppanti_ sel- 
vaggiamente nelle praterie. Alle vol- 
te i cacciatori mettevano a morte 
un bisonte soltanto per prelevarne 
la lingua, ritenuta, e non a torto, 
il pezzo più saporito della gigante- 
sca carcassa. 

Per un paio di chili dì carne uti- 
lizzata, cinque o seicento venivano 
abbandonati alla putredine. Dal 
1870 in poi, cioè nell'epoca in cui 
Si costruirono le ferrovie che dal- 
VAtlantico puntavano verso ìl Pa- 
cifico, queste distruzioni vandaliche 


si intensificarono e, non migliaia, 
ma milioni di capi, la quasi tota- 
lità delle mandrie che popolavano 
il Nord America dal Canadà al Mes- 
sico, caddero sotto il piombo dei 
cacciatori. Chi conosce la storia del 
famoso Buffalo Bill sa come fu- 
rono trattati i bisonti durante que- 
sto periodo. 

I superstiti della strage riuniti 
in pochi e miseri branchi sì rifu- 
giarono nelle zone più remote dove 
ancora i bianchi si spingevano di 


rado. Ma anche quelli sarebbero 
¿tati inesorabilmente distrutti se 
nel 1905 non fosse stata fondata 
da W. Hornaday la società per la 
protezione del bisonte, e se non fos- 
sero state emanate leggi che vieta- 
vano rigorosamente la caccia ai 
superstiti colossi. 

Oggi invece, racchiusi in parchi 
immensi in cui possono vivere al 
sicuro da ogni insidia, i bisonti 
americani sono rappresentati da 
qualche migliaio di capi e tendono 


DOPO CONTINUE CRUENTI STRAGI — VIVONO 


ad aumentare invece che a dimi- 
nuire, ma effettivamente essi ap- 
partengono più al novero delle be- 


. stie domestiche o semi domestiche 


che a quello delle selvagge. 

Non molto diversa è la storia del 
bisonte europeo, ch’é simile a quello 
americano, ma col treno posteriore 
più alto, le corna inserite molto 
più in avanti sul capo e più lun- 
ghe, e le orecchie sporgenti netta- 
mente fuori del pelame fittissimo 
che copre tutta la parte anteriore 
del corpo. 

Al’epoca romana questo gigante 
della fauna europea, il quale misu- 
ra al garrese anche un metro e 
ottanta centimetri e raggiunge una 
lunghezza complessiva di tre metri 
e cinquanta ed il peso di anche set- 


‘tecento chili, era ancora assai -co- 


mune specialmente nella Foresta 


Nera e in moltissimi luoghi del- 


Europa orientale. 
A branchetti di venti-trenta e 


più individui si tratteneva nelle fo-. 
' reste poco temendo dalle insidie de- 


gli animali; linci, lupi, orsi e poco 
anche dagli uomini che non ardi- 


vano troppo- spesso assalirlo. Nu- 


merosissimi i bisonti erano anche 
nel Caucaso, dove conducevano vi- 
ta amcor più tranquilla che nella 
Europa centrale e settentrionale. 
Da quella lontana epoca peraltro, 
aumentando le popolazioni e di con- 


seguenza divenendo sempre più. 


grande l’estensione dei terreni col- 
tivati e minore quella delle foreste, 
per i bisonti europei cominciò una 
lenta ma continua diminuzione, e 
questa si accentuò coll’avvento del- 
le armi da fuoco, grazie alle quali, 
da lontano e con la quasi assoluta 
sicurezza di non correre pericoli, 
gli uomini potevano abbattere i 
colossi gibbosi. 

Nel sedicesimo secolo questi gi- 
ganti della fauna europea erano 
scomparsi da una quantità di re- 
gioni ed in altre divenuti rarissimi; 
nel 1755 l'ultimo esemplare che vi- 
veva nella Prussia fu messo a mor- 
te da un cacciatore di frodo, e da 
questa epoca in poi la specie ri- 
mase a sopravvivere soltanto nel- 


Una femmina tancia‘*a! cielo il Suo richiamo 


riproduzione dei colossi, fieri di po- 


' ebbero come teatro 


la superba foresta di Bialovizza nel- | 
la Lituania e in alcune zone cau- 
casiche, 


Ridotto ormai a pochi capi, il 
Bisonte fu allora preso sotto ła pro- 
tezione degli uomini e, come nei . 
tempi andati era stato perseguitato, 
così venne rispettato. A gara, re, 
imperatori, principi e signorotti po- 
lacchi e russi cercarono di averne 
qualche capo da allevare in appo- 
siti parchi, a gara favorirono la 


ter vantare nei loro possedimenti 
branchi sempre più numerosi e flo- 
ridi. Le guerre e le convulsioni che 
Europa del 
nord, fecero per un certo tempo di- 
menticare i bisonti, sicchè dopo il 
1812, la razza di Bialovizza era rap- 
presentata soltanto da 300 capi. 
‘La minaccia di estinzione era or- 
mai gravissima; furono perciò rin- 
novate le leggi vietanti la uccisio- 
ne dei bisonti, si fece tutto il pos- 
sibile per favorirne la moltiplica- 
zione, e gia nel 1829 la specie era 
rappresentata da un numero più 
che doppio di esemplari: precisa- 
mente 711. Dal 1832 si tenne persi- 
no un registro delle morti e delle 
nascite e si intensificò la sorve- 
glianza dei superstiti che nel 1857 
sommavano a 1898 capi! Il pericolo 
sembrava ormai scongiurato, ma 
proprio negli stessi lustri durante 
i quali il Bisonte americano veniva 
semidistrutto, anche il bisonte eu- 
ropeo subiva un declino pauroso. 
Allinizio della prima guerra mon- 
daile i capi di Bialovizza da quasi 
duemila eran ridotti a 700. Sette- 
cento candidati alla morte, poichè 
durante la lotta che infieriva tra 
tedeschi e russi nessuno pensava 
certo a proteggerli! Ma come la 
sorte era intervenuta a favore del 
colosso americano, così intervenne 


anche a salvare quello europeo. Na- 


scostisi nelle selve, i bisonti di Bia- 
lovizza riuscirono a evitare la com- 
pleta distruzione e, quando i tede- 
schi poterono debellare i russi e 
occupare la Lituania, ne trovarono 
in vita 150 esemplari. 


Tutti gli altri, probabilmente, era- 
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Durante l'inverno, i piccoli, nati nella stagione precedente, 
sono già forti e combattivi. Eccone due che lottano nella neve 


no stati trasformati in succulenti 
arrosti. 


I tedeschi, con la stretta prote- 


zione accordata ai superstiti, pote- / 


rono aumentare ben presto di una 
cinquantina di capi i branchi, ma 


dio Marte non s'era ancora placa- / 


to e le vicende belliche fecero di 
nuovo dimenticare i bisonti. Con- 
clusa la guerra ci fu chi si ricordò 
anche dei colossi a quattro zampe 
di Bialovizza. Eran stati tutti uc- 
cisi? Sj iniziarono ricerche in Li- 
tuania, ma non si riuscì a cono- 
scere la sorte del branco salvato 
dalle truppe tedesche. Le indagini 
condotte nel Caucaso per sapere se 
almeno laggiù qualche rappresen- 
tante della specie fosse ancora in 


=- vita, ebbero esito molto incerto. Si 


disse che probabilmente alcuni bi- 


sonti esistevano ancora nei luoghi 


più inaccessibili delle montagne. Era 
vero? Nessuno ha mai potuto ac- 

Alla fine della prima guerra mon- 
diale nessun bisonte allo stato sel- 
vatico o semi selvatico era soprav- 
vissuto. La diminuzione era stata 


più lenta di quella dei bisonti ame- 


ricani, ma questi erano stati sal- 


= vati dalla distruzione, mentre al- 


trettanto non si poteva dire per gli 
europei. 
Ma gli zoologi tedeschi non si ar- 
‘resero. Svolsero indagini in tutti i 
giardini e parchi del vecchio con- 
tinente e nel 1923 poterono fare una 
statistica dei superstiti allo stato 
di prigionia. La specie era rappre- 
sentata esattamente da 56 capi: di 


cui soltanto 22 maschi e 23 femmine 


atti alla riproduzione, e apparte- 
nenti a 15 diversi proprietari. Pre- 
cisamente 5 si trovavano nel giar- 
dino zoológico di Berlino, due in 
quello. di Francoforte, uno in quel- 
lo di Londra, quattro in quello di 
Sehoenbrunn, sette in quello di Stoc- 
colma; il rimanente era distribuito 
tra privati di varie parti d’Europa. 

Per salvare la specie si decise 
allora la fondazione di una Società 
internazionale per la conservazione 
del bisonte d'Europa la quale ebbe 
sede a Berlino e tenne la prima 
seduta nel 1923. Un anno dopo essa 


aveva gia cinquecento membri spar- 


si in varie parti del mondo; la sola 
sezione italiana ne contava una cin- 
quantina. Una commissione di alle- 
vamento formatasi in seno alla so- 
cietà si mise immediatamente al 
lavoro compilando le tavole genea- 
logiche di ogni individuo in modo 
da poter sapientemente regolare le 
nozze tra i vari soggetti dispersi 
per Europa e ottenere così una fi- 
gliolanza il più possibile numerosa, 
pura, forte. 

Le convulsioni sociali che trava- 
gliarono il vecchio continente nel 
dopo guerra non influirono per nul- 
la sulla sorte dei bisonti ed oggi 
esistono in Germania parchi in cui 
i discendenti di quarantasei ripro- 
duttori censiti qualche anno fa, vi- 
vono in piena, quantunque bene in- 
téso apparente, libertà, trattati co- 
me bestie rare quali essi sono effet- 
tivamente. 


GIUSEPPE SCORTECCI 


Il piccolo Angelo Marcellino, 


che era stato abbandonato in 
una riservą di caccia a Lim- 
biate e che era stato trovato 
da un cane, è spirato per gravi 
lesioni al cranio. 

I sanitari speravano di sal- 
varlo; molte famiglie si era- 
no offerte di dargli una mam- 
ma, un nome, un benessere; 
aveva dunque l'avvenire assicu- 
rato; ma non ha potuto soprav- 
vivere alle disumane sofferenze 
procurategli; e per conseguenza 
non ha potuto neppure appro- 
fittare e confortarsi delle pre- 
mure che, almeno in parte, 
avrebbero dovuto ripagarlo del- 
la mala sorte toccatagli, imme- 
ritata ed atroce. 

La stampa, giustamente, si 


quale ha compiuto, nei riguardi 
dell’innocente da lei partorito, 
un crimihe fra i più orrendi 
tanto al cospetto di Dio che al 
cospetto degli uomini, sia rin- 
tracciata e punita come merita. 
Ma che punizione merita una 
mamma che abbandona la pro- 
pria creatura in un bosco semi- 


la in balìa della notte, delle 
intemperie, delle bestie? 

Il castigo — se questa donna 
ha ancora un barlume di uma- 
nità — glie lo ha inflitto proprio 
una bestia — il cane da caccia 
che invece di addentarlo.e sbra- 
narlo lọ ha dissepolto e poi è 
corso a chiamare il suo padro- 
ne perchè lo raccogliesse e lo 
mettesse in salvo. Noi, se dob- 
biamo dire tutta la verità, pre- 
feriremmo che quella madre 
snaturata non fosse mai rin- 
tracciata. 

Preferiremmo non conoscere 
mai il nome per non dover rab- 
brividire, per non essere indotti 
in tentazione... # 

Un’umile creatura che si gua- 
dagna la vita esercitando un 
mestiere che fa soltanto da pal- 
liativo` all‘elemosina, leggendo 
sui sommari dei giornali — 
esposti all’edicola presso la qua- 


~ 


il bambino di circa dieci giornt-~— 


augura che la iniqua donna la 7 


sotterrandola viva e lasciando- 


| 


il cane Simba che ha scoperto il bimbo nella brughiera 


le trascorre la giornata — la 
notizia della morte del bimbo 
abbandonato, ha esclamato pia- 
mente: «Se l’è preso il Signo- 
re; è andato in Paradiso: così 
ora non ha più bisogno di nes- 
suno! ». 

Fra tanti commenti, adirati o 
commossi, ispirati a giustizia o 
ad umanità, questo dell’umile 
creatura che vive di stenti é 
quello che ci convince di pit 
perchè ci consola di più. 

E’ ċento volte meglio pensare 
che un’anima innocente — e 
perciò santa — dopo un breve 
calvario ha spiccato il volo ver- 
so l’Alto ed è entrata nel Re- 


gno della Beatitudine eterna- 


accolta e festeggiata dai Santi 


e dagli Angeli, che non indu- 


giarci sulla responsabilità e sul- 
la degenerazione di una sciagu- 
rata la quale... chissà mai at- 
traverso quale sequela di aber- 
razioni, di disgrazie e di infa- 


~ mie é arrivata a perpetrare un 
crimine tanto inconcepibile da 
non sapere con qual castigo 


punirlo. 

Angelo Marcellino, tutto can- 
dore — nel volto e nel vestito 
— @ stato portato in Chiesa. 


r 


4 
i 
a 
‘ 
` 


La Chiesa per i bambini non 
ha rito funebre perchè, rivestiti 
ancora dell'innocenza battesi- 
male, se ne vanno allg Patria 
celeste, prima che li corrompa 
la malizia; e unendosi a quelli 
straziati da Erode a Betlem- 
me, « seguono l’Agnello dovun- 
que Egli vada ». 

Perciò il sacerdote porta la 
stola bianca, canta inni di le- 
tizia e benedicendo la salma 
prega così: « Onnipotente eter- 
no Iddio, amante della santa 
purità, che ti sei degnato di 


dhiamare benignamente oggi al - 


Regno dei cieli anima di que- 
sto pargoletto, degnati ancora, 
o Signore, di operare con noi 
altrettanto pietosamente, affin- 
chè pei meriti della tua san- 
tissima Passione e per la inter- 
cessione della B. V, Maria, e di 
tutti i tuoi santi, possiamo un 
giorno, con Loro, godere per 
sempre lo stesso tuo Regno... ». 


Ce n’è anche per la donna 


snaturata che non merita il sa- 
cro nome di mamma. Ed è me- 
glio che la raggiunga la miseri- 


cordia di Dio che la giustizia 


degli uomini. 
ICILIO FELICI 
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Mandrie di bisonti europei in piena libertà nei parco di Schorfheide, a 
nord di Berlino, creato dal governo centrale nel 1934. Per girare una 
pellicola sulla vita del ‘pisonte, gli operatori della U.F.A. si esposerq 
più volte a gravi pericoli. Spesso furono addirittura caricati dai maschi 
infuriati e non sempre fu loro facile mettersi in salvo. Durante una 
carica l’autocarro riporté danni dalle cornate dei fortissimi assalitori 
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Una folla di bambini segue commossa il martoriato Marcellina i 
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Geremia 


Enrico Manfrini vive a Milano ed ha il suo studio nella 
settecentesca Villa di Niguarda dove la Compagnia di S. Paolo, 
da più di un trentennio, va svolgendo una profonda opera di: 
redenzione sociale. Nella stessa villa, ora ampliata e comple- 
tata da intonate costruzioni, accanto. alle più moderne attrez- 

- gature scientifiche — positivo sussidio per la conoscenza e la 

- rieducazione dei giovani ospiti — è stata ordinata una raccolta |. 

_ di capolavori @arte sacra dei contemporanei. E’ sorta così una 
galleria che giustamente ha una rinomanza internazionale. Il 
pregio altissimo e il rilevante numero delle opere esposte for- 

. mano un suggestivo e ricreante approdo per chi esce desolato 
dalla vistone di mostre dove il bello è tanto raro. Tanta intelli- 
gente attività artistica ha il suo perchè nella villa dove un cen- 
tinaio di giovani va ricostruendo la propria vita. E’ ornamento 
dì un’opera di carità sociale. E’ mirabile mezzo per testimoniare 
Dio accanto alle opere di misericordia qui esercitate nel Suo 
nome. In tale particolare ambiente, pieno di vibrazioni spiri- 

. tuali, Manfrini trascorre le ore del suo lavoro quando è libero 
dall’insegnamento a Brera. La sua modestia, la sua semplicità, 
staremmo per dire, di buon ragazzo, colpiscono chi avvicina. Si 
stenta a ritrovare il romagnolo. Con una calma serenità, segno 
di una sicurezza interiore, parla della sua opera con distacco. 
Riconosce commosso il dono che Dio gli ha dato e Pusa come 
una preghiera. Ogni tanto vengono i suoi bimbi con la gentile 
consorte a trovare il papà che lavora. Solo allora Manfrini si- 
stacca dalla compagnia delle sue dolci figure — che va eter- 
nando nel bronzo — e ritrova nel purissimo amore per le crea- 
ture che gli sono infinitamente care, una nuova ricchezza di 
ispirazione e un motivo di più per innalzarsi a Dio. A Manfrini 
abbiamo chiesto @’'illustrarci la sua òpera e Vlartista ha così 
risposto. 


uando fui invitato dal Rettore dell’Opera Metropolitana a 
modellare la porta centrale del Duomo di Siena, che la 
munificenza del Monte dei Paschi ha donato alla Città, 
rimasi profondamente commosso e mi misi al lavoro con 
entusiasmo e trepidazione: è questa l'opera che ritengo 
più importante e impegnativa della mia vita di artista. 

Ho concepito la «porta», tenendo presente il fatto che la Cat- 

tedrale senese è dedicata alla Madonna Assunta, per cui ho creduto 
bene di porre come tema centrale la glorificazione della Vergine da 
parte di Dio e degli uomini. | 

Poichè tale glorificazione affonda le radici nell’Antico Testa- 
mento, il quale presenta la Madonna come mezzo di salvezza pre- 
destinato da Dio a condurre si uomini a Cristo, ho pensato di cer- 
carvi attentamente quelle figurazioni che delineassero in modo 
inconfondibile la Madre di Dio. | 

Ho cosi inquadrato la « porta» in una grande cornice di nicchie 
nelle quali si alternano lateralmente le Donne dell’Antico Testa- 
mento di cui Maria è «tipo», e i Profeti che di Lei hanno predetto 
la suprema missione di dolore e di grandezza: Ruth, che ha trovato 
« grazia » presso il suo signore; Giuditta, trionfatrice sul nemico; 
Ester, salvatrice del suo popolo; Anna, madre del « predestinato » 
Samuele. E tra i Profeti, Isaia, che la presenta come Vergine Madre; 
Michea, il quale stabilisce il luogo della nascita del Salvatore « suo » 
Figlio; Geremia, che predice l'alta funzione della Donna nei con- 
fronti del Redentore (foemina circumdabit virum); Salomone, che 
canta le mistiche nozze della Vergine con la Divinità nel Cantico dei 
Cantici, glorificando così, avanti la sua apparizione terrena, la no- 
biltà di Maria che Iddio incorona con la sua grandezza. 

Mi parve giusto poi figurare in alcuni Pontefici i massimi rap- 
presentanti della Chiesa, che hanno. glorificato la Madonna dopo 
la sua venuta sulla terra. Così nelle quattro nicchie esterne della 
cornice superiore appaiono: Celestino I, che la proclamò Madre di 
Dio nel Concilio di Efeso; Martino I, che la definì Sempre Vergine 
al Concilio Lateranense; Pio IX e Pio XII, i quali rispettivamente 


nel 1854 e nell’Anno Santo 1950 la proclamarono Concepita Imma- 
colata e Assunta in Cielo. 


Al centro, fra i quattro Papi, ho posto S. Bernardino e S. Cate- 
rina da Siena, protettori della Città. 

In tutte queste figurazioni ho inteso però costituire il « preludio » 
al fatto vero e proprio della glorificazione di Maria, che poggia sulla 
sua stessa vita terrena quale fondamento storico, e si realizza come 
apoteosi nell’ Assunzione e nell’Incoronazione, alle quali partecipano 
cielo e terra, Iddio e gli uomini. ; 

_ Mi piacque per questo di rappresentare nella parte centrale della 
« porta », in due riquadri di base, gli episodi salienti della biografia 
della Madonna. 

Nella composizione della mia opera mi sono preoccupato di te- 
nere presenti le strutture interne ed esterne della Cattedrale, col 
ripeterne i toni contrastanti di ombre e di luce dati dalle molte- 
plici nicchie, e i toni pacati delle superfici piane i quali alternandosi 
coi precedenti, creano vita e movimento nella facciata. Cosi non ho 


DI UN NUOVO CAPOLAVORO DEGNO DELLA SUA INCOMPARABILE BEL- Naturalmente sono vissuto ed ho lavorato in uno stato di parti- 
LEZZA. E' LA PORTA CENTRALE CHE HA PER TEMA LA GLORIFICAZION® 


i 

j 


» » 


colare attesa, passando dall’entusiasmo al timore, nel desiderio di 
creare un’opera valida, viva di spiritualità e di poesia, in modo da 
stabilire fra l'artista e gli uomini che guardano una comunione di 


DELLA MADONNA ED E’ OPERA DELLO SCULTORE ENRICO MANFRINI DEL- 
L'ACCADEMIA MILANESE DI BRERA. IN QUESTI GIORNI LA PORTA VIENE : 


Spero che questo mio intento non suoni presunzione perché io 
COLLOCATA NEL DUOMO DELLA CITTA’ CONSACRATA ALLA VERGINE. sento la grandezza e la gravita del compito cui venni chiamato, al 


quale cercai di rispondere consapevole, con aderenza e umilta. 
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Giuditta 
Pio IX 


Angelo con il giglio (particolare) 
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La « guerra del pesce» è scoppiata fra la Gran Bretagna e l'Islanda. Questa, con misura unilaterale, ha 
portato il limite delle acque territoriali da 4 a 12 miglia, escludendo in tal modo i pescatori inglesi dai loro 
tradizionali banchi di pesca vicino alle coste dell'isola. Londra ha cercato un accordo, ma faHiti i suoi 
tentativi, ha fatto scortare le fiottiglie di pescherecci, con il compito di difenderli dalle vedette islandesi, da 
unità della Marina. | cannoni non hanno sparato, ma i tentativi di speronamento non sono mancati. (Nella 
foto): Dimostrazione di islandesi presso la sede della rappresentanza diplomatica inglese a Reykjavik 


i 


La statua della Madonna dei tranvieri è stata benedetta da S. E. Mons. Montini in Milano. Vicino all’Arci- 


vescovo appare il francescano Padre Adler che fu direttore dell’Azienda prima di consacrarsi al Signore 


Ormai i cosiddetti « Festivals» del 
cinema si susseguono uno dopo l'al- 
tro, sovvenzionati a fior di milioni 
dalle case di produzione e montati 
pubblicitariamente` da quanti, per 
vari motivi, hanno con il cinema in- 
teressi e rapporti. Se ogni altro set- 
tore della vita moderna ricevesse 
tanti fondi e tantā 
l'umanità rimarrebbe affogata nelle 
yaro e speciaslmentë 
zogne.. 

Diciamo menzogne è molti 
resoconti giornalistici di ogni « Festi- 
val» fanno „tutto il possibile per 
avallare, come capolavori d’arte, au- 
tentiche mediocrità, e quando muo- 
vono critiche O avanzano riserve è 
perchè fanno a posta a denigrare 
una manifestazione a vantaggio di 
un’altra. Naturalmente non manca- 
no i resocontisti sinceri; ed è appun- 
to leggendo le loro prose disincanta- 
te e disinteressate che ci possiamo 
fare un’idea del vuoto artistico di 
questi « Festivals » e del basso livel- 
lo dei films che vi si rappresentano. 


-~ Ma c’é di peggio. E questo peggio 
lo abbiamo trovato nelle relazioni 


di due giurìe alla recente Mostra 
Internazionale d’Arte Cinematografi- 
cą di Venezia: la giuria del premio 
«S. Giorgio» e la giuria del premio 
del’OCIC (Office Catholique Inter- 
national du Cinéma). 

‘La giuria del premio « S. Giorgio », 
presieduta dall’insigne giurista Fran- 


césco Carnelutti, ha dichiarato di, 


aver «constatato con preoccupazione 


(nei films presentati q Venezia) la 


prevalenza di interessi contrari anzi 
che favorevoli alla civiltà», E -ha 
così continuato: « La produzione ci- 
nematografica esaminata tende ad 
aggravare piuttosto che a risolvere 
guella crisi dell’individuo. in cui sta 


non ha ritenuto di dover prendere 
in considerazione i films posti in 
concorso «data la insolita immora- 
lita di numerose pellicole presenta- 


te... La giuria è del parere che il ci- 


nema utilizzato in tale maniera non 
contribuisca al progresso spirituale 
e allo sviluppo dei valori umani», | 

E’ vero che alcuni critici cinema- 
tografici presenti a Venezia hanno 
parlato di audacia, di sincerità. di 
alti valori stilistici, ecc. ecc. Ma pro- 


babilmente lo hanno fatto piu per 
farsi vedere anticonformisti elogian- 
do pellicole «ribelli» (ormai la ri- 
cetta è nota e diffusa: per rendersi 


interesŝanti e farsi notare bisogna — 


mostrarsi — anche sè non lọ si è — 


 spregiudicati) che non per profonda 


convinzione. Tanto è vero, che i più 
autorcvoli commentatori, non appe- 


na ritornati a casa ed usciti dalla 


il bisogno di rivelare la decadenza 


morale e artistica dell’attuale cine- 
matografia mondiale. Uno di essi ha 


scritto: « Vien fatto di domandarsi — 
se codeste temerarieta cinemato-— 


grafiche siano imputabili ai registi 
o non piuttosto allò squallido andaz- 
zo di una ben individuata società, 
sempre più incanaglita da tanti fa- 


cili edonismi e dalla dilagante sòr- 


dita spirituale. Rinunciamo a for- 
mulare un giudizio purchessia, a tal 
proposito; in fondo, anche in mate- 
ria di film, ogni epoca ha il cinema 
che si merita». Ed un altro, dopo 
aver affermato che il piu delle volte 
ci si è trovati di fronte a manichini 
anziché a personaggi, ha aggiunto: 
«E, per ” drammatizzarli ”, volentie- 


ri li si coinvolge in grovigli sensuali. 


L’amore non è più amore, ma fisica 
esaltazione o fisica maledizione ». 

_E allora, perchè ci si lamenta se 
il cinema è in crisi e gli spettatori 
disertano le sale di proiezione? E 
perché ci si meraviglia se tutte le 
volte che si invocano dallo Stato 


aiuti e sovvenzioni, leggi speciali ed- 


interventi risolutivi, insorgono . le 
persone di buon senso a chiedere 
che il cinema, prima di far arricchi- 
re la gente con i soldi di tutti i cit- 
tadini, provveda a mettere 
nel suo stesso ambiente e cerchi in 
se stesso le forze per risorgere? 


+ 


1 centri di villeggiatura vanno or- 
svuotandosi; i ri estivi stan- 


onda della crisi della 
c 


no per finire, i turisti hanno ripreso 
la via del ritorno. Sopraggiunge lau- 
tunno. Tuttavia, prima di chiudere 
il capitolo vacanze, piu duno si è 
soffermato a formulare un consun- 
tivo. Non alludiamo tanto ad un 
consuntivo economico e finanziario 
sul numero delle « presenze » o sugli 
incassi, ecc. ma ad un consuntivo 
diciamo così morale (però in un sen- 
so improprio della parola). In altri 
termini, ci si è chiesti se la villeg- 


ECCO IL MIO BUCATO... 
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È NEL MOMENTO IN CUI stendete 

le lenzuola di bucato sul letto 

che vedrete con gioia 

che esse sono “diverse”: non bianche 

e pulite soltanto, ma con una luce 
incomparabile, con uno splendore in più. 
Soltanto SUNIL lava così, 
senza bisogno di sapone o altro, 

sia il bucato che gli indumenti colorati. | 
Soltanto SUNIL aggiunge al bianco 
uno splendore meraviglioso! 


la polvere blu che lava di po 
splendore 


È UN PRODOTTO LEVER GIBBS 


Nella ricorrenza del primo anni- 
versario dell’Enciclica « Miranda 
-prorsus » si è rinnovata l'eco di 
questo Documento universale rivol- 
to dal Santo Padre a tutta la cri- 
stianità per ricordare le respon- 
sabilità e i doveri di ciascuno di 
fronte ai moderni e potenti mezzi 
di diffusione che sono il cinema, 
Jla radio e la televisione. La fon- 
damentale Enciclica corona gli Alti 
Insegnamenti gia in. precedenza e 
più volte impartiti dalla Cattedra 
di San Pietro a quanti erano pro- 

.- . fessionalmente interessati in questo 
campo: Epistola «a Vigilanti cura », 


sione », rivoito-ai telespettatori eu- 
ropei, i celebri discorsi sul « film 
ideale » ai professionisti del cine- 
ma. Nel corso di questo suo primo 
anno, la « Miranda prorsus » è sta- 
ta diffusa in milioni di copie in 
oltre 20 lingue, promuovendo opere 
di formazione e di studio ovunque 
uomini di buona volontà hanno vo- 
luto diffondere il costruttivo e con- 


il movimento per l'’auspicato rin- 
novo nel campo del cinema, della 
radio e della televisione. 


©. 
Si è conclusa la XIX Mostra del 
Cinema a Venezia, alla quale sono 
stati presentati 14 films. Di questi 
è stato premiato con il Leone d'Oro 
di San Marco un film giapponese: 
« L'uomo del rikscid », La Coppa 
Volpi di Misurata per le migliori 
interpretazioni @ andata ad Alec 
Guinnes e Sophia Loren. Due gio- 
vani registi sono stati premiati con 
il premio speciale della giuria: uno 
è l'italiano esordiente Francesco 
-= — Rosi per il film «La sfida », l'altro, 
incredibile a dirsi, al francese Mal- 
le per le capacità espresse in un 
fiim di un’impudica audacia senza 
precedenti. Al film «La sfida» è 
andato il Premio San Giorgio. 


Di estrema, sistematica impor- 
tanza per una valutazione della 
Mostra di Venezia è la relazione 
con cui la Giuria del Premio San 
Giorgio ha motivato la sua scelta. 

«La Giuria — essa afferma — 
non osa, intorno ai films a soggetto, 
formulare un giudizio a carattere 
generale perché il suo esame è ri- 
. Stretto non tanto ai films presentati 
alla Mostra quanto ai films che vi 
sono stati ammessi dall'apposita 
Commissione; ma, rispetto ad essi, 
ha constatato con preoccupazione 
la prevalenza di interessi contrari 


produzione cinematografica esami- 


prendere in considerazione per la 


-e il film italiano ”-La sfida ”. Tan- 


il Messaggio Pontificio all’« Eurovi- 


creto insegnamento onde potenziare 


NEL MONDO DEL:CINEMA 


anzi che favorevoli alla civiltà: la 


nata tende ad aggravare piuttosto 
che a risolvere quella crisi dell’in- 
dividuo in cui sta la radice pro- 
fonda della crisi della civiltà... — 

Due soli pertanto sono stati i- 
fiims, che i giudici hanno potuto 


assegnazione de! premio: il film — 
giapponese ” L’'uomo del riksciò” 


to nel primo come nel,gecondo un 
tema vitale per la civiltà è svolto 
in modo che ci è sembrato suffi- 
ciente a raggiungere la dignità 
dell’arte. 
Tra i due, i giudici hanno rite- 
nuto più importante il secondo, 
perché afferma con coraggio e con 
significati che vanno al di là dla 
lettera, it valore supremo della li- \ 
berta, imprescindibile fondamento 
della convivenza civile, mettendo in 
luce aspetti della vita che tendono 
oggi ad assumere particolare gra- 
vita. Questo tema è trattato con . 
vigore e con misura, se pur con . 
qualche soverchia compiacenza nel- — 
la descrizione ambientale, fin al 
doloroso epilogo, il quale, anzi che 
‘indebolire, stimola nell’animo dello 
spettatore la ripugnanza contro il 
delitto e, ancor più profondamente, 
contro la perversione sociale, ” che 
lo ha generato” », 


© 


Una indicazione ancora più chia- 
ra su quella che è stata la Mostra 
del Cinema di Venezia, viene dalla — 
decisione presa dalla giuria del 
premio stabilito dall’Office Catholi- 
que International du Cinéma, la 
quale ha stabilito di non attribuire 
il premio quest’anno con la seguen- 
te comunicazione resa di pubblica 
ragione: « Malgrado il valore di 
taluni films la.cui ispirazione e la 
qualità potrebbero corrispondere al- 
le condizioni fissate per l'attribuzio- 
ne del Premio dell’O.C.1.C., la giu- 
ria ha creduto di non dover pren- 
dere in considerazione i films in 
gara a cagione dell’immoralita in- 
solita di numerosi films presentati 
in occasione della XIX Mostra In- 
ternazionale d’Arte Cinematografi- 
ca. E’ da pensarsi, infatti, che il 
cinema adoperato in questa manie- 
ra non contribuisca affatto al pro- 
gresso spirituale e allo sviluppo dei 
valori umani ». Della giuria face- 
vano parte critici delle seguenti 
Nazioni: Australia, Austria, Belgio, 
Egitto, Francia, Italia, Uruguai. 
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giatura trascorsa è stata piacevole 
e ha accontentato tutti. 

Di solito le vacanze, se non inter- 
viene il cattivo tempo e le spese non 
sono risultate esagerate, lasciano un 
unico rammarico, quello di essere 
trascorse troppo presto. 

Ma ogni anno non mancano gli 
scontenti d’altra natura: e sono 
quelli che si lamentano dei troppi 
rumori e dell’eccessivo affollamento 


nei più rinomati centri di soggiorno- 


estivo. 

Certo, il fracasso ormai sta dila- 
gando, tanto che in alcune località 
 Climatiche i nervi degli ospiti ven- 

gono ulteriormente tesi anzichè gua- 
riti. Ma da questo ad imporre — 
come taluno ha proposto — una se- 
lezione dei villeggianti nei posti più 
jamosi, ci corre, Un noto e brillante 

scrittore si è chiesto perchè mai i 
popolani o le persone ‘di poche risor- 
se che vogliono fare una bella gita 
domenicale devono scegliere proprio 

Capri rovinando così lincanto di 
una splendida isola. Perchè non van- 
no altrove, si è chiesto. dove pos- 
sone seminare i loro cartocci senza 
danni? 

Non vogliamo essere maligni. Ma 
ci viene il sospetto che tanta pro- 
paganda contro laffiuenza di gitanti 

occasionali o di villeggianti meno 
` «finin non sia dettata tanto dal- 

Vamor di ‘quiete, quanto dal deside- 
rio di riservare a se stessi e a pochi 
altri privilegiati il soggiorno nei luo- 
Ghi piu incantevoli e più celebrati. 
Perchè, se uno nella vacanza cerca 
veramente aria buona e silenzio ri- 
posante, può trovarli in mille paesi 
d’italia, senza bisogno di doversi per 
forza recare a Riccione, a Ischia, a 
kapallo, a Cortina, ecc. ecc. Il fatto 
che si vogliono tutti i 
dal buon riposo alla meraviglia 
panorami e all’attrezzatura ospitale. 
Quanto agli «altri», è evidente che 
essi disturbano proprio perchè han- 
no le stesse intenzioni. 

* * * 


Il gruppo studi della Federazione 
delle compagnie di assicurazione 
francesi ha compiuto una curiosa 
inchiesta, resa nota in questi giorni, 
sull’influenza del sesso negli inci- 
denti stradali. Ne è derivata una 
curiosa constatazione, e cioè che le 
donne provocano meno incidenti 
gravi degli uomini. Nel 1956, 21.776 


Appu ento 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 


N. 495 
Caro Benigno, 

tu che hai una voce così potente da 
farti udire in tutta Italia (!) a tutti i 
cuori generosi, ingrandisci pure la mia 
piccola sperduta voce. Mi chiamo Ca- 
nossa Cleante, -ho 69 anni; in seguito a 
una trombosi cerebrale e conseguente 
paralisi della gamba, me la dovettero 
amputare. 


Caro Benigno, come ti sarei ricono- 
scente se tu volessi domandare per me 
una pietosa carità. 

Non rifiuto aiuti in denaro, MA AVREI 
BISOĠNO DI UNA CARROZZELLA 
ANCHE USATA per potermi recare in 
città, per uscire un poco di casa. Se 


qualche gentile lettore fosse in possesso - 


di una carrozzella che non adopera più 
io potrei pagare anche l'importo per il 
trasporto, 

La mia piccola pensione mensile non 
mi permette di acquistarne una a lire 
55 mila, il minimo a cui si possa tro- 
vare. 

Grazie, caro Benigno, so che nessun 
gemito ti sfugga, da qualunque parte 
venga. 

Anticipatamente ringrazio anche co- 
loro che pregheranno affinché si avveri 
it mio sogno. Prometto a tutti ricordarli 
nelle mie preghiere, 


CLEANTE CANOSSA 
Via Italia, 10 


CHIVASSO (Torino) 


Certifico la verità di quanto sopra e 
raccomando vivamente. 
D. Giovanni Cappuccino 
Convento di Chivasso 


TTIMANA 


autiste sono rimaste coinvolte in in- 
cidenti stradali contro 215.463 auti- 
sti. I magistrati si son detti dello 
stesso parere. Solo il cinque per cen- 
to delle condanne penali ed il dieci 
per cento delle condanne civili con- 
cernono le donne (non si dimentichi 
che in Francia ben ottocentomila 
donne hanno la patente di da). 
Quanto alle commissioni per il ritiro 
della patente, esse hanno affermato, 
nel corso dell’inchiesta, che il cin- 
que per cento delle autiste sono ot- 
time guidatrici, mentre la gran mag- 
gioranza è costituita da autiste oc- 
casionali che guidano quando il ma- 
rito non ha bisogno della macchina. 
Sono le «esitanti», che ripartono 
troppo lentamente, che procedono 
con molta cautela, e che magari sba- 
gliano i segnali di direzione, Costo- 
ro provocano si ingorghi, ma rara- 
En incidenti di una qualche gra- 
vità. 

I motivi per cui le donne alla gui- 
da di un’auto sono meno pericolose 
degli uomini sono stati così sinte- 
tizzati: 

1) non hanno il complesso di su- 
periorita dei pazzi del volante; 

2) hanno più cura della propria 
automobile; 

3) non tendono ad imporsi a sca- 
lascian 

sono co e lasciano passare 
chi ha fretta; 

5) hanno ottimi riflessi. TN 

Con questo non vogliamo dire, co- 
me hanno fatto taluni, che la donna 
sa fare le stesse cose delluomo in 
modo migliore. Essa le affronta in 
modo diverso: porta cioè una nota 
nuova, là dove può portarla (tanto 
è vero — per tornare al caso della 
guida d’auto — che le donne hanno 
rivelato una resistenza minore allo 
sforzo prolungato). Ciò sta a signifi- 
care che le funzioni femminili sono 
sempre differenti da quelle maschili, 
anche quando i compiti sono uguali. 
E, che tutto sommato, le donne più 
che sostituire luomo nei vari lavori, 


devono fare una scelta per portarvi 


-— quasi come contrappunto — la 
loro gentilezza e femminilità. E non 
— come s’é visto recentemente ai 
campionati del mondo — imitare 
Puomo anche nelle corse ciclistiche, 
col risultato di un lacrimevole e an- 
tisportivo risultato. 


FABRIZIO ALVESi | 


POSTA DI BENIGNO 


+++ RINGRAZIANO: Pietro Canale Pa- 
rola, Don Giuseppe Pierin, Wajter Ago- 
stini, Don Mareello Passeri - 


++ ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: Fausto Mazza. 


### SEGNALO PER LA FEDELTA’ 
agli « Appuntamenti »: N, N. (Bologna). 


UNA CARA LETTERA... 


mi manda Memi da Genova: ne stral- 
cio alcuni passi a edificazione degli ami- 
ci: «a... avrai pensato molto male di 
me; è molto che non ho più scritto. 
Credi, non è solo indolenza, ma gli è 
che il tempo, invecchiando, diventa sem- 
pre più breve... Ci avviciniamo all'eter- 
nità dove ci sara tutto il tempo dispo- 
nibile. Beati coloro che avranno saputo 
spendere bene il loro tempo. So che 
tu sarai accetto a Dio per la tua ca- 
rità e le tue sofferenze saranno un pe- 
gno di gloria in cielo. Ricordati però 
anche di noi nelle tue preghiere perchè 
possiamo essere nella tua schiera. Pos- 
sa, il Signore, per intercessione di Ma- 
ria avere misericordia di questo povero 
mondo e darci finalmente la Pace. Ne 
parliamo tutti ma per essa speriamo 
ben poco. Possa la Vergine Santissima 
strappare a Gesù la verga che ci so- 
vrasta e con le sue grazie aiutarci ad 


una vera penitenza, e far si che la ter- 


ribile Russia possa farsi cattolica re- 
stituendo ai popoli sottomessi la libertà 
di religione. Quante lacrime, quanti tor- 
menti! Che il Signore permetta che 
questo periodo di prove abbia fine. A 


. vedere certe orribili vicende dobbiamo 


ringraziarlo di avercene liberato. 

Ti sono molto spesso vicino cot pen- 
siero, ma tu prega anche per me... tal- 
volta ho paura anche per me ...», 

Checchè accada, anima bella, tenia- 
moci abbracciati alla Croce. II cristiano 


non deve aver paura, mai. Ci accom- . 


pagna Cristo, salvezza certa. 


TANFANI 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


& BERTARELLI 


Dignitari della Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento — Paramenti Sacri — Ricami 
e seterie Religiose — Lini e pizzi d’Altare — Oreficeria Vescovile 
Articoli religiosi e ricordo — Bandiere — Sartoria Ecclesiastica 
Decorazioni e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i 


Ottocento studiosi di archeologia classica, convenuti a Roma per il 
loro VII Congresso, si sono recati, tra una relazione e l’altra, a Pompei. 


H prof. Marini Pha intrattenuti illustrando gli ultimi importanti scavi- 
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La campagna con la quale il Go- 
verno di Parigi intende illustrare 
il referendum relativo alla nuova 
Costituzione agli elettori francesi 
continua intensamente. De Gaulle 


si è dichiarato sicuro dell'esito po- 


sitivo dei referendum e la stampa 


francese condivide il suo giudizio ` 


Cento miliardi di lire sono. stati 
impegnati per la costruzione di due 
nuove centrali elettriche a Brunico 
e a Lasa. Produrranno 400 milioni 
di kilowattore beneficando in modo 
speciale il Trentino. (Nella foto): 
Dopo la benedizione, le autorità vi- 
sitano i complessi grandiosi lavori 


il Presidente degli Stati Uniti, in un discorso teletrasmesso, ha avver- 
tito che nelle attuali circostanze le forze. americane provvederanno 
— in caso di necessità — a collaborare alla difesa delle posizioni cino- 
nazionaliste di Quemoy, in quanto il mondo libero non può piegarsi 
alle minacce e cedere alla violenza. HI Presidente, spera, tuttavia, che 
Pechino venga a più miti consigli. Comunque, le forze nazionaliste 
cinesi intensificano il loro addestramento per essere pronte al peggio 


m ¢ >» isre 


ivan Sergeevic Turgenev fu il 
primo scrittore russo che, spezzan- 
do nei secolo scorso i legami d'una 
cultura ormai statica e paludosa, 
ebbe la capacità di rifarsi- agli 
schemi e alle idee dell'estetica oc- 
cidentale trasferendole nei succhi 
e nelle linfe future dell’opera. Al- 
Veta di trent'anni, dopo la com- 
parsa dell’« Oneghin » di Alexander 
Puskin, egli azzardava decisamente 
la strada della narrativa sulla 
spinta d’un’eco romantica e roman- 
zesca assimilata di contrabbando, 
oltre le linee e i soliti impedimenti 
dell’epoca; ché, la moderna vena 
del narratore, inserita alla base di 
antichi e singolari caratteri, ot- 
tenne felicissimi risultati: l'arte del 
Turgenev, in effetti, si estese e si 
rafforzò man mano, noncurante 
dell’ostilita e del riserbo dei cri- 
tici, fino a toccare limiti che il 


| Toistoi verrà poi senza mezzi ter- 


mini a suffragare. 

Rileggendo a distanza di tempo 
un breve romanzo pubblicato in 
età matura dal Turgenev (UN NI- 
DO DI NOBILI - Ed. Cappelli - 
Pp. 210 . L. 300 - 1958) notavamo 
la capacità e la ricchezza degli 
accenti esibiti e profusi nell'opera: 
lo scrittore, respinta ogni lusinga 
dei facili effetti, si inoltra con una 
stupefacente abilità nei solco e nel- 
la trama della vicenda analizzan- 
dola e movimentandola esemplar- 
mente, avulso peraltro dai gusti, 
dalle esigenze e dai consigli degli 
accademici; sicché, a nostro av- 
viso, i meriti e i caratteri origi- 
nali dell’opera si scorgono soprat- 
tutto attraverso un esame minuto 
delle scene e degli elementi di 
fondo che ne reggono la cornice. 
if mondo russo dell’epoca zarista, 
toccato ormai da fremiti innovatori 
levati al di sopra delle antiche 
strutture e degli antichissimi privi- 
legi, è assai bene coito e descritto 
in ogni particolare: la composta 
solennità di certe figure e di certi 
rapidi scorci descrittivi, la mesta, 
lirica e a un tempo naturale bel- 
lezza d'una natura sconfinata, il 
lento crepuscolo della nobiltà con- 
tadina gelosa, malgrado tutto, del 
fasto e del potere lontano valgono 
cosi a indicarci lọ stile e le sin- 
golari capacità evocative dello 
scrittore. «...11 cavallo di Lavrézki 
camminava di buon passo ondeg- 
giando ritmicamente verso destra 
e verso sinistra; la sua grande 
ombra nera gli procedeva accanto; 
c'era qualcosa di misterioso e di 
piacevole nello scalpitio dei suoi 
zoccoli, quaicosa di meraviglioso e 
di allegro nel richiamo sonoro delle 
quaglie. Le stelle scomparivano in 
un vapore luminoso; la luna non 
ancor piena brillava d’una lucen- 
tezza opaca; la sua luce si river- 
sava nei cielo in un azzurro tor- | 
rente, e cadeva come una macchia 
d'oro brunito sulle nuvolette tenui 
che scorrevano... », 

D’altra parte, gli esempi delia 
forma e della prosa coltivata dal 
Turgenev non si limitano allo splen- 
dido gusto dell’immagine o all’eco 
ritmica e musicale della parola; 
c'è nel grembo dell’opera l'impulso 
a una analisi spinta oltre i confini 
della narrativa: e in tal modo, alla 
vivezza delle panoramiche e al 
flusso romanzesco della vicenda si 
unisce felicemente l'intima e con- 
vinta solidità dell'indagine che lo 
scrittore riferisce all’« humus » af- 
fettivo e morale d’ogni singolo pro- 
tagonista. (Basti `pensare al ritrat- 
to di Lavrèzki o alla levità sospi- 
rosa che accomuna Liza alle donne 
famose dei Lérmontov o del Pu- 
skin). 

In breve, «Un nido di nobili» 
si accetta ancor oggi con gusto e 
trasporto vibranti, non foss’altro 
perché slegato dallo stile, dai ca- 
noni e dagli artifici imposti in mol- 
te circostanze alla narrativa e, in 
genere, alla letteratura d'ogni cli- 
ma e d’ogni tempo storico. Docu- 
mento fondamentale d’un’arte or- 
mai prossima alle grandi, future 
mète dei Tolstoi e dei Dostojevskij, 
esso ci mostra l'aspetto rivelatore 
e segreto di chi, come disse il 
Maupassant, «traweva il romanzo 
dalla vita, solo dalla vita, senza 
complicazioni e senza grandi av- 
venture ». 


LUDOVICO ALESSANDRINI | 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 
Giovanni Hans Stuflesser 


Scultore 
ORTISEI 58 (Bolzano) 


Pronto nuovissimo catalogo 
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§ esatta misura nello scheletro 


Herman Melville senti molto 
presto il fascino della vita ma- 
rinaresca e l'odore dell’avven- 
tura che, sulle lunghe banchine 
dei porti, lo stridere degli ar- 
ganetli e delle carrucole e il 
tremito deile vele e delle albe- 
rature gli rimandavano nell’ani- 
mo è nella mente. Cosi, per le 
distese sconfinate, dalle: isole 
della Sonda al Polo Artico, lo 
scrittore corse per anni dal- 
uno all'altro capo del globo 
fuggendo i travagli e le burra- 
sche morali che io torturavano 
senza posa, Nato il primo agosto 
del 1819 a New York, il Mel- 
ville, insofferente ai limiti e ai 
vincoli d'un puritanesimo ma- 
linteso, venne formandosi al- 
arte durante gli anni passati 
sui vascelli mercantili o sulle 
golette da pesca del Nord-Atilan- 
tico; e in breve, ogni tratto fu- 
turo dell'opera sara cosi stret- 
tamente legato al mondo mitico 
e oscuro degli abissi: dal RED- 
BURN a OMOO a TYPEE fino 
a BILLY BUDD e a MOBY 
DICK che è il massimo capo- 
lavoro dello scrittore, le vicende 
comparse e firmate dal Melvil- 
le restano sempre ancorate, 
nella massima parte dei casi, 
all'immagine e al carattere dei 
primi itinerari fascinosi; e cer- § 
to.è che a differenza d'un nar- 
ratore « puro» come lo Steven- 
son, il Melville trascina ed esa- 
spera i temi biblici e puritani 
del mondo d’origine fino a ca- 
varne risultati originatissimi: 
in MOBY DICK le cadenze e 
il ritmo profetico dello scrittore 
oltrepassano la corazza spessa 
dei simboli è dei fraseggi er-` 
metici per trovare una loro 


del romanzo. Ai confini della 
civiltà, tra gli «icebergs» del 
Polo o gli atolli coraltiferi dei 
Mari del Sud, lungo la rotta 
dei capodogli e delle balene, il 
Melville riconduce l'indagine al 
clima primo degli elementi sic- 
ché, il bene e il male contra- 

nti l'animo dei protagonisti, 
niscono per crescere d'eviden- $ 
za nella scena d’una natura sel- 
vatica e favolosa, resa alla luce 
armonica e convincente d'uno § 
stile librato e solenne. 

Come nel romanzo, cosi al- 
trettanto tempestosa ed ingrata 
fu la vita delio scrittore: lace- 
rato spesso dai bisogni e dalle 
strettezze economiche, afflitto, 
dagli impedimenti e dagli osta- 
coli che fa critica volle frap-. 
porre al merito e alla levatura 
dell’opera, il Melville non ebbe 
per lungo tempo i riconoscimenti 
e le lodi sognate da tanto. Oggi, 
a un secolo di distanza, egli è 
giudicato universalmente il più 
grande romanziere dell’Ottocen- 
to americano. - 


y 


gio, 


Don Benito sussulto; poi, co- 
me un sonnambulo a cui sia 
stato improvvisamente interrot- 
to il sonno, fissò con uno sguar- 
do vuoto il suo visitatore e fini 
con l’abbassare gli occhi sul 
ponte. Rimase tanto a lungo 
in questo atteggiamento, che il 
capitano Delano, sconcertato 
quasi quanto lui e senza voler- 


- lo, quasi egualmente villano, si 


scostò bruscamente e si mosse 


verso uno dei marinai spagnoli 
per avere le desiderate infor- 
mazioni. Aveva appena fatto | 


cinque . passi quando, con una 
specie di ansia, don Benito lo 
invitò a tornare indietro, ram- 
maricandosi per la sua momen- 
tanea distrazione e dichiaran- 
dosi pronto a soddisfarlo. 
Durante quasi tutto il rac- 
conto, i due capitani rimasero 
all’estremita posteriore del pon- 
te di comando, luogo privilegia- 
to, senza nessuno vicino, all’in- 
fuori del servo, 

« Sono ormai centonovanta 


col suo roco mormorio, «che 
questa nave ben provvista di 
ufficiali e d’uomini di equipag- 
con parecchi passeggeri, 
cinquanta spagnoli in tutto, sal- 
pò da Buenos Aires diretta a 


Lima, portando uno svariato 


carico di utensili di ferro, di 
the del Paraguay e mercanzie 
simili, come pure», e accennò 
verso prua, «quel lotto di ne- 
gri, circa centocinquanta, come 
vedete, ma che allora erano più 
di trecento anime. Al largo di 
capo Horn ci imbattemmo in 


violente bufere. Una notte, per- 


si in un attimo tre dei miei 
migliori ufficiali e quindici ma- 
rinai: il pennone maestro si 
era spezzato sotto di loro nelle 
imbottature, mentre essi tenta- 
vano con i bozzelli di ammai- 
nare la vela ghiacciata. Per al- 
leggerire lo scafo furono gettati 


in mare i più pesanti sacchi di: 
S. mate come la maggior, parte 
dei cassoni d’acqua allora fis- - 


sati sul ponte. Tale estrema ne- 
cessita, combinata con le pro- 
lungate bomacce che più tardi 
dovemmo conoscere, si rivelò 
come una delle principali cause 


giorni», cominciò lo spagnolo- 
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delle nostre sofferenze. Quan- 
do... ». 

Qui il capitano fu preso da 
un improvviso accesso di tosse, 
provocato senza dubbi dalla sua 
‘angoscia. I] servo lo sostenne 
e traendo di tasca un cordiale 
glielo accostò alle labbra. Egli 
si riebbe un poco. Non volendo 
lasciarlo senza sostegno finchè 
non si fosse riavuto del tutto, 
il negro cinse col braccio il pa- 
drone senza distogliere gli oc- 
chi dal volto di lui, 

Lo spagnolo riprese a parla- 
re, ma in modo oscuro e rotto, 
come uno che parla in sogno. 

«Oh, mio Dio! piuttosto che 
passáre quello che ho passato 
avrei accolto con gioia le più 
terribili bufere; ma...», ` 

Gli tornò la tosse e con ac- 
cresciuta violenza; quando l'ac- 
cesso si fu calmato, egli ricad- 
de pesantemente, con le labbra 
arrossate e gli occhi chiusi, sul 
suo servo. 

« Vaneggia. Pensa alla peste 
che seguì le tempeste », sospirò 
lamentosamente il negro, « po- 


vero, povero padrone mio!» é — 


facendo con una mano un ge- 


sto di disperazione asciugd con | 


Paltra le labbra di don Benito. 
«Ma abbiate pazienza, señor », 
soggiunse volgendósi al capita- 
no Delano, «questi accessi non 
durano a lungo; -padrone torne- 
rà presto in sé». 
Quando don Benito si riebbe, 
riprese la sua narrazione, ma 
poichè questa parte del raccon- 
to fu esposta a pezzi e bocconi, 


noi ne daremo soltanto la so-. 


Pare, dunque, che: dopo es- 
sere stati sballottati per lunghi 
giorni dalle tempeste del capo, 

_ fosse scoppiato a bordo lo scor- 
buto, portando via gran nume- 
ro di bianchi e di negri. Quan- 
do finalmente fu doppiato il 

_ Capo ed entrammo nel Pacifico, 
l’alberatura e le vele erano tal- 
mente danneggiate e venivano 
manovrate così imperfettamen- 
te dai sopravvissuti, molti dei 
quali erano ammalati, che; in- 
capace di proseguire la sua rot- 
ta verso il Nord, seguendo il 
vento che. era forte, la imma- 
novrabile nave era stata per 
giorni e notti spinta verso nord- 


ovest, dove le brezze labbando- — 
narono improvvisamente in ac- 


que sconosciute e bonacce sof- 


focanti. La mancanza di una > 


provvista d’acqua si dimostrò 
fatale per la vita dell’equipag- 
gio come prima era stata peri- 
colosa la presenzg dei cassoni. 
Provocata, o almeno aggravata, 


dalla ridottissima scarsità della. 


- razione d’acqua, una febbre 


‘maligna seguì lo scorbuto: nel- 


-Veccessivo calore delle calme 
prolungate questa febbre lavorò 
così in fretta da spazzar via a 
ondate intere famiglie d’africa- 
ni e, in proporzione, un nume- 
ro anche maggiore di spagnoli, 
fra i quali, per sciagurata fata- 
lità, tutti gli ufficiali. 

Per sostituire i marinai per- 
duti come per rifornirsi d’ac- 
qua e di vele, il capitano, alla 


prima occasione, aveva volto la 


prua verso Baldivia, il più me- 
ridionale dei. porti divili del 


Cile e del Sudamerica; là, acco- 


stando a terra, il mal tempo 
gli aveva impedito perfino di 
avvistare il porto. Da allora, 
quasi senza ciurma, quasi senza 
vele e quasi senz'acqua, dando 
a intervalli altri morti al mare, 
il San Dominick era stato sbat- 
tuto o dai venti contrari e tra- 
scinato dalle. correnti, o si era 
- coperto d’alghe nelle morte bo- 
nacce. Come un uomo perduto 
nei boschi, era tornato più di 
una volta sulle proprie tracce. 
«Ma attraverso queste cala- 
mità », proseguì don Benito con 
voce rauca, volgendosi pensa- 
mente in quella che era quasi 
‘una stretta del suo servo, «ho 
dovuto esser grato a quei negri 
che vedete; infatti, se ai vostri 
occhi non pratici possono appa- 
rire indisciplinati, in realta fu- 
rono piu docili di quanto il loro 


stesso proprietario credesse pos- 
Sibile in tali circostanze ». 
E cadde un’altra volta in de- 
- liguio. Un’altra volta vaneggiò; 
` ma si riprese e continuéd in ma- 
- niera meno confusa: ; 

«Si, il loro padrone aveva 
ben ragione di assicurarmi che 
non v’era bisogno di ceppi per 
Guesti negri; perciò sono sem- 
pre rimasti sul ponte come si 
usa in questi trasporti, e non — 
gettati in fondo alle stive, co- 
me nelle navi negriere della 
Guinea, e -fin da principio é 
stato loro permesso di muoversi 
liberamente, come volevano, sia 

=- pure entro limiti stabiliti ». 

Qui, ripreso dal malore, diva- 
gò ancora con la mente, poi 
tornato in sé continuo: | 

«Ms a Babo, dopo Dio, io 
devo non soltanto di essere an- 
cora in vita, ma altresi e so- 
pratutto devo riconoscergli il 
merito di aver pacificato i suoi 
più ignoranti fratelli ogni volta 

`-che tentarono di mormorare ». 


« Ah, padrone », sospirò il ne- 


gro chinando la testa, «non 
parlare di me; Babo è nulla; 
Babo non ha fatto che il suo 
dovere ». 
« Compagno fedele! » esclamò 
il capitano, Delano: «Don Be- 
nito, vi invidio un simile ami- | 
co; schiavo non posso chia- 
marlo ». 

Mentre padrone e servitore 
stavano così) davanti a lui, il- 
negro sostenendo il bianco, il 
capitano Delano non poté non 
sentire tutta la bellezza che of- 
friva un tale spettacolo di fe- 


deltà da parte dell'uno e di fi- 


tacolo avvalorato anche dal 
contrasto delle vesti, che face- 
vano spiccare il diverso stato 
dei due. Lo spagnolo portava 
una sciolta giacca cilena di vel- 
luto scuro, calze e calzoni corti, 
bianchi, fibbie d’argento al gi- 
nocchio e al collo del piede, un , 
sombrero di bel feltro, dalla 
cupola alta e, sospesa alla cin- 
tola, una leggera spada dallim- 
pugnatura d’argento, accessorio 
quasi immancabile, più utile 
che decorativo  nell’abbiglia- 
mento di un gentiluomo nel 
‘Sudamerica anche oggi. V’era 
in tutta la sua acconciatura, 
quando il suo deliquio nervoso- 
non vi portava un passeggero 
scompiglio, un’accuratezza che 
contrastava curiosamente col 
disgustoso disordine circostan- 
te; e specialmente in quella 
specie di caotico ghetto, da- 
vanti all’albero maestro intera- 
mente occupato dai negri. 

Il negro portava soltanto un 


paio di larghi calzoni, così ru- 


vidi e rappezzati da credere che 
fossero fatti di qualche vecchia 


vela di gabbia, puliti però, e . 


stretti alla vita da un pezzo di 
corda sfilacciata che, unita al 
suo tono deprecatorio e solen- 
ne, lo faceva somigliare a una 
specie di frate francescano que- 
stuante. | 

Sebbene non adatto al tempo 
e al luogo, almeno agli occhi 
dell’americano e al suo rude 
giudizio, e per quanto strano 
sembrasse che si fosse conser- 
vato fra tanti guai, |l’abbiglia- 
mento di Don Benito non si 
staccava troppo, almeno nella 
foggia, da quella che era la- 
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moda del giorno fra i sudame- 
ricani della sua classe. Sebbene 
in quel viaggio avesse fatto vela 
da Buenos Aires, don Benito 
aveva dichiarato di essere nato 
e di risiedere al Cile, dove non 


tutti gli abitanti avevano adot- . 


tato la semplice casacca e i cal- 
- zoni un tempo plebei; ma ap- 
portata qualche opportuna mo- 
difica al costume della regione, 
pittoresco come nessun altro al 
mondo, gli erano rimasti fede- 


li. Inoltre, v'era. in confronto | 


allo squallido racconto del suo 


viaggio e al suo squallido viso, 
qualcosa di così incongruo nel- 


l'apparato dello spagnolo da 
evocare l'immagine d'un corti- 
giano infermo nelle vie di Lon- 
dra al tempo della peste. 

Quel che nel suo racconto de- 
stava forse più interesse e an- 
che più sorpresa, tenendo con- 
to delle latitudini in cui si tro- 
vavano, era quel parlare di lun- 
ghe bonacce e sopratutto della 
prolungata deriva della nave. 


Senza naturalmente manifesta- . 


re la sua opinione, il capitano 
Delano non poté fare a meno 


di imputare una parte di quei 


ritardi alle maldestre manovre 
e agli errori di navigazione. Po- 
sando lo sguardo sulle piccole 


mani giálle di don Benito, nòn 
gli fu difficile dedurre che il 


giovane capitano non era giun- 


to al comando dall’occhio di 
cubia, ma dal portello della ca- 


bina, e se cosi era, perché stu- 
pirsi dell’incompetenza di un 
uomo, nel quale si univano gio- 
ventu, malattia e. aristocrazia? 


Tale la sua democratica conclu- 


sione. 
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a avevi r 


agione 


si mangia bene con Gradina 


questo è un complimento meritato. Tutto si cucina 
bene con Gradina: arrosti, fritti e ragù. Si comincia 


così: prendete un pezzo 


in un tegame; non aggiungete altro perché Gradina 
basta da sola per cuocere e condire alla perfezione 
qualsiasi vivanda. Gradina infatti possiede tre qua- 
lità fondamentali per un buon condimento: è gusto- 
sa, 6 nutriente, 6 leggera. : 


Olio di cocco, di palma, di arachide, di sesamo: Gradina écom-._ 
posta, esclusivamente di questi oli vegetali di alto valore ali- 
mentare. Tutti i componenti sono dunque genuini e naturali — 
e si può ben dire che Gradina è un prodotto nutriente e sano. 


Lisa Biondi, la nota esperta 


vostre richieste di ricette e consigli. Basta scrivere a: Lisa 
Biondi, Piazza Diaz 7, Milano. | 


di Gradina e fatela fondere 


di cucina, risponderà gratis alle 


E UN PRODOTTO DELLA VAN DEN BERGH DI CREMA 


@ veramente 
tutta vegetale 
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| STORIA DI 


NOMI 


PAL 


La toga, come si è visto negli ar- 
ticoli precedenti, era l'abito nazio- 
nale dei Romani, era] segno este- 
riore del diritto di cittadinanza, era 
un abito elegante e dignitoso, ma 
non era certo un indumento como- 
do, specialmente per chi doveva la- 
vorare o viaggiare. Si è già detto 
nel N. 35 che in casa — e la bassa 
plebe anche fuori di casa — si pre- 
feriva rimanere colla sola _ tunica, 
cioè con una specie di sottoveste. 
Vi era però a Roma, gia in epoca 
considerevolmente antica, anche 
un’altra specie di veste esteriore, 
da portarsi sopra la tunica, che fa- 
ceva in certo modo concorrenza al- 
la toga: questa veste era il pallium, 
specie di soprabito di forma rettan- 
golare senza tante pieghe e senza 
soprattutto Tincomodo, per chi lo 
portava, di dover essere continua- 
mente sostenuto perché non si a- 


prisse e.non cadesse, come la toga. 


Con pallium i Romani traducevano 
la voce greca himátion, cioè « man- 
tello»; ma siccome il pallium era 
portato dagli stranieri, e special- 
mente dai Greci, mentre la toga 
era portata solo dai Romani, pal- 
lium, già almeno nel secondo se- 
colo a. C., indicava l'abito forestie- 
ro, l'abito (o per meglio dire il « so- 


prabito») greco, contrapposto alla / 


toga romana; e per questa ragione 
le commedie (fabulae) che ripro- 
ducevano usi e costumi greci erano 
dette fabulae palliatae, mentre quel- 
le che, pur risalendo a originali 
greci erano trasportate in ambiente 
` romano erano dette fabulae togatae. 
Si potrebbe dunque ragionevolmen- 
te pensare che il nome pallium non 
fosse romano, ma greco (pervenu- 
to magari attraverso letrusco, giac- 
chè. sembra che luso del pallium 
fosse introdotto a Roma dall’Etru- 
ria); ma questa via, seguita da al- 
cuni glottologi (come il Saalfeld), 
non ha dato nessun risultato; una 
derivazione dal greco pharos «man- 
tello» (già attestato presso Ome- 
ro) presenta troppe difficoltà fone- 
tiche, che non vengono risolte nep- 
pure pensando a un intermediario 
etrusco. E’ dunque in campo latino 
che deve essere ricercata l’origine 
di pallium; e questa voce non puo 
essere separata da palla, che desi- 
gnava un'ampia veste femminile 
(col diminutivo pallula « mantel- 
letto »). 

Tutte le etimologie indo-europee 
proposte per palla (da cui poi pro- 
viene pallium) sono però molto pro- 
blematiche (parentela con plico 
« piegare» o col greco pé-plos so- 
_ prabito», ecc.). Comunque sia, sta 


LIO 


di fatto che il pallium, per la sua 
maggiore comodità rispetto alla 
toga, cominciò ad essere usato mol- 
to spesso anche dai Romani; noi 
sappiamo . che Cicerone trovava 
sconveniente che Verre portasse 
spesso il pallio, ma Livio ci dice 
anche che Scipione il vecchio usava 
cum pallio ambulare. Anche duran- 
te l'impero il pallium (che in certe 


epoche assunse anche forme molto 


eleganti) fu assai usato, ma fu sem- 
pre ritenuto abito meno degno del- 
la toga. Adriano permetteva che lo 
portassero i tribuni della plebe, ma 
non voleva che, almeno in pubbli- 
co, ne fossero vestiti i senatori e i 
cavalieri. All’inizio del terzo secolo, 
almeno nell’Africa romana, il pal- 


lium doveva essere l'abito usuale . 


dei filosofi, retori, grammatici, me- 
dici, poeti, musicisti ecc.; ricavia- 
mo questa notizia da Tertulliano, 
che ci ha lasciato un breve scritto 
satirico (attribuito al periodo fra 
il 208 e il 211, cioè al periodo in cui 
seguì il Montanismo) De pallio; in 
questo egli racconta che, avendo 
abbandonato luso della toga roma- 
na per il più comodo pallium, ven- 
ne criticato dai- suoi concittadini 
quasi egli volesse abbandonare i 
costumi romani per quelli greci; 
dopo aver detto che nel mondo tut- 
to si muta e si evolve, conclude che 
ogni vestito conviene, purchè non 
sia contro natura (come se uomo 
si veste da donna o viceversa, se 
la matrona si veste da cortigiana 
o la cortigiana da matrona) e che 
il pallium è molto più comodo del- 
la toga le cui pieghe debbono venir 
preparate con cura il giorno pri- 
ma. Nell’ultimo capitolo, facendo 
parlare il pallio stesso, gli fa dire 
che «omnis liberalitas studiorum 
quattuor meis angulis tegitur », cioè 
che tutti i cultori di arti liberali 
si vestivano col pallio e Tertullia- 
no, rivolgendosi al pallio“ conclude 
il suo scritto dicendo che maggior 
nobiltà gl: viene ora dall’éssere il 
vestito comunemente usato dai Cri- 
stiani (Gaude, pallium, et exulta, 
melior iam te philosophia dignata 
est, ex quo Christianum vestire coe- 
pisti). 
Accanto al significato specifico 
che designava quella determinata 
forma di abito, originariamente 
propria degli stranieri e specialmen- 
te dei Greci, di cui abbiamo par- 


‘lato, pallium aveva in latino anche 


altri significati dei quali ci occu- 
peremo nel prossimo numero. 


CARLO TAGLIAVINI 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


ai fedeli. 


| Seguito poi 


Nel medio evo le patene, 
si arricchirono di incisioni, 


purificazione durante 


ratura. 


ai fedeli. 
Soltanto i sacerdoti e i 


cazione. 


servirsene, la bacia. 


PATENA 


Fin dallinizio troviamo accanto al calice, nel quale era contenuto 
il vino per il Sacrificio, un largo piatto, su cul poggiare Postia. Il 
piatto o patena doveva servire a raccogliere dapprima il pane, poi 
su di essa si compiva la frazione e infine serviva per la distribuzione 


In relazione a questi diversi compiti si avevano due tipi di 
patene: quella ministeriale, che serviva ai diaconi per distribuire 
E la Comunione, e quella più piccola, che invece era destinata al 
Sacerđote per le esigenze della S, Messa. : 

Si ricordano anche delle patene «crismali», sulle quali si poneva 
| il S. Crisma per il battesimo e la cresima, e di altre, molto grandi, 

che avevano soltanto uno scopo ornamentale (patenae pendentes): 
su di esse a volte si poggiavano lumi e candele, see 

Le patene ministeriali erano molto grandi, a volte avevano dei 

manici, e raggiungevano -anche il peso di 20 libbre romane, 

Le più antiche patene vennero fatte di vetro, solo in seguito 
si adottò una materia più solida e preziosa. La forma era general- 
mente rotonda, si ha memoria però di patene quadrangolari. 
L’uso di fabbricare le ostie con ferri che le stampavano fini e 
rotonde fece sì che le dimensioni delle patene diminuissero. In 

per: distribuire la comunione ai fedeli si adoperarono 
le pissidi, e Puso della patena rimase ristretto al solo celebrante. 
: pur conservando la forma circolare, 
smalti e pietre preziose. Si ebbero 
patene d'oro, argento, rame, legno, avorio, onice e alabastro. Vennero 
rappresentati la Croce, l’Agnello, una mano nimbata, simbolo della 
divinita, e Cristo benedicente. Iscrizioni furono incise sugli orli. 

Oggi la patena misura dai 15 ai 20 cm, circa, 6 leggermente - 
concava nel mezzo, secondo le misure del calice, cui si unisce. 
Questo incavo ha lo scopo di rendere più ferma la patena quando 
è posta sul calice, La parte superiore è liscia, per „favorire la 
la S. Messa. Nulla è stabilito intorno alla 
materia, si intende però che deve essere di metallo decente, possi- 
bilmente oro o argento. E’ rigorosamente prescritto che sia indorata 
nella parte interna. La patena deve essere consacrata dal Vescovo; 
questa consacrazione però non si perde quando si rinnova la do- 


Dato il suo particolare carattere sacro, la patena non deve 
servire da piattino per la Conon né essere data da baciare 


diaconi possono toccare la patena, 
quando sostiene ostia consacrata; i laici possono deporvi l'ostia 
prima della Messa, e toccarla dopo la Messa, avvenuta la purifi- 


Durante la Messa si pone lostia sulla patena dal principio fino 
all’Offertorio, che viene compiuto servendosi appunto della mede- 
sima; serve poi a sorreggere l'’Ostia spezzata, dal « Pater Noster » fino 
alla Comunione del celebrante. Durante il Canone la si pone sotto 
il corporale, se la Messa è bassa, 0 la si affida al suddiacono, se è 
cantata. Questi la sorregge con molto onore, ricoprendola con il 
velo omerale. Il sacerdote, dopo aver recitato il «Pater Noster», 
prende la patena, si segna in forma di croce con essa e, prima di 


i Simbolicamente la patena rappresenta la pietra del sepolcro, sulla 
quale fu posto il corpo del Signore. 


D. PL. PIETRA 
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RADIO VATICANA 


DOMENICA 21 — 9.30: S. Messa 
in collegamento RAI, con commen- 
to di P, Francesco Pellegrino - 
19.30: Orizzonti Cristiani: « Cante- 
mus Domino: Messe Celebri: Petite 
Messe Solennelle », di Rossini. 


LUNEDI’ 22 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Colloqui tra 
Scienza e Fede: I! totemismo », di 
Sanislao Polcin - Brano sinfonico - 
Pensiero della sera di P. Carlo 
Cremona. 


MARTEDI’ 23 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Situazioni e 
Commenti - « Uomini d’avanguar- 
dia, profili di missionari ceelbri » 
a cura di Liana Nicoli - Pensiero 
della sera di P. Gabriele Saggi. 


MERCOLEDI’ 24 — 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - « La Ro- 
ma del Rinascimento: Raffaello e 
le Stanze », di Renzo U. Montini - 
Brano corale - Pensiero della sera 
di D., Tittta Zarra, 


GIOVEDI’ 25 — 17.00: Concerto 
del Giovedi: Musiche di Mozart, 
Rossini, Halévy, Verdi, col basso 
Franco Imperia . 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Silografia - 
« Quando i Gesuiti vollero conver- 
tire la Russia» di Daniel Rops - 
Pensiero della sera di P. Carlo 
Cremona. 


VENERDI’ 26 — 17.00: « Quarto 
d’ora della Serenita», per gli in- 
fermi - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario - Situazioni e Commenti - 
« Sanguis martyrum: La persecu- 
zione dell'Inghilterra Elisabettiana » 
di Titta Zarra - Pensiero della sera 
ci P, Gabriele Saggi. 


SABATO 27 — 19.30: Orizzonti - 
Cristiani: «a La Settimana », rasse- 
gna della stampa cattolica a cura 
di Lamberto’De Camillis - « Docu- 
mentari e Cronache» - Notiziario 
dell’ Azione Cattolica Italiana - a«a Il 
Vangelo di domani », nella lettura 
di Giorgio Capecchi, commento di 
P. Gennaro Auletta. 


RADIO 


DISCOTECA 


Isacco Albeniz condusse una vita 
nomade e romanzesca. 

Dedicd la parte più febbrile della 
sua attivita al pianoforte, da prima 
come concertista, poi come compo- 
sitore per lo strumento da lui prefe- 
rito. Fanciullo prodigio, scappò di 
cas@ in giovVanissima et& e vagabon- 
dò lungo le contrade della penisola 
iberica, dando concerti. Per sfuggi- 
re alle sgrinfie della polizia, che vo- 
leva ricondurlo alla casa paterna, 
assetato sempre di avventure, si im- 
barcò viaggiatore clandestino su un 
piroscafo, che salpava oltre oceano; 
e da Cuba à Buenos Aires iniziò un 
vagabondaggio a traverso la maggior 
parte dell’America latina, ottenendo 
successi e guadagni, ma scialando 
senza parsimonia, 


A 23 anni il matrimonio pose fine 


alla sua turbinosa giovinezza: si 
adattò allo studio, si perfezionò sot- 
to la guida di eccellenti maestri ed 


- ebbe lezioni per fino dallo stesso 


Liszt. 

Dopo di essersi abbeverato agli as- 
senzi del tardo romanticismo deca- 
dente e inebriato alle luminose at- 
mosfere degli impressionisti, raccol- 
se le visioni della sua. terra spagno- 


la nelle vibranti pagine di Iberia, 


le migliori sue composizioni piani- 
stiche e il suo capolavoro. Egli defi- 
nisce «impressioni» i dodici brani 
di Iberia, ripartiti, tre a tre, in quat- 
tro quaderni, nei quali l’Albeniz ri- 
trae in accese immagini il folclore e 
i, paesaggio della terra di Spagna 
con l'ardore infuocato dei pianori 
castigliani, con i larghi orizzonti 
della piana andalusa, con le selvag- 
ge solitudini dei picchi asturiani, 
con l'azzurro cupo dei cieli di Gra- 
nada, con le intente notti di Còrdo- 
va e di Siviglia, risonanti di canzoni 
gitane, con le sue feste e con le sue 
danze, con la sua istintiva gioia di 
vivere, ma anche con la segreta ma- 
linconia che sta alle radici di que- 
sta vita dispersa e quasi estempo- 
ranea, 

Le impressioni paesistiche dell’Al- 
beniz ci conducono lungo le vie tu- 
multuose e assolate, o in vicoli e 
angiporti echeggianti di ritmi di 
chitarre, O tra il frastuono di una 
festa religiosa sivigliana, ọ nel mez- 
zo di un quartiere popolare:madri- 
leno, o in una taverna del suburbio, 
piena di rumorosa allegria, 

La Spagna dell’Albeniz è una ter- 
ra piena di sole e di canti, dai colori 
accesi, dalle luci torride e rutilanti; 
ma non priva di ombre, cariche di 


quella malinconia, di quella stan- ' 


chezza e di quella indefinibile tri- 
stezza, che pur seguono alle frastor- 
nanti giornate di festa. Per ciò le 


PUBBLICITA (per mm. di col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L. 300. Rivoigersi alla Concess esc) S p.a. A Manzoni & C. . Roma - Piazza S Ignazio, 153. Tei 64091 Milano via Agnello 12, e Suce, 


ALLA MOSTRA 


Musica a tre dimensioni e radio per telefono 


Si è inaugurata a Milano, e rimar- 
rà aperta sino al 22 Settembre, la 
ventiquattresima edizione della Mo- 
stra nazionale della radio e della te- 
levisione, alla quale partecipano 360 
espositori su un’area di 8 mila mq. 

Ciò che possiamo osservare in que- 
sta rassegna è un’anticipazione di 
quanto avremo nelle nostre case, in 
fatto di radio e di televisione, nei 
successivi dodici mesi. Spesso, visi- 
tando la Mostra, ci si rende conto 
che certi congegni, attribuiti al mon- 
do della fantascienza, sono invece 
alla portata di tutti, anche ‘se, in 
pratica, l’uomo della strada non pos- 
siede i mezzi economici per procu- 
rarseli subito, 

Certo si è che l’evoluzione tecno- 
logica consente la fabbricazione in 
serie di apparecchiature delicate e 
complesse, e di conseguenza nel giro 
di pochi anni dal primo apparire di 
qualche nuovo ritrovato, il suo prez- 
20 diviene accessibile ad un pubblico 
sempre più vasto. Negli ultimi cin- 
quant'anni abbiamo assistito ad una 
vera invasione di congegni: dal te- 
lefono all’automobile, dalla radio al 
rasoio elettrico, dall’aspirapolvere al- 
la televisione. 

A proposito della TV, negli ultimi 
cinque anni i teleschermi hanno po- 


‘polato il nostro Paese in una misu- 


ra che molti ritenevano irraggiungi- 
bile, per lo meno in un tempo cosi 
breve. La Mostra di Milano, infatti, 
Si apre all’insegna di un traguardo 
che appena due o tre anni fa sareb- 
be apparso inverosimile: un milione 
di abbonati, dei quali centomila cir- 
ca si riferiscono a televisori desti- 
nati ad un pubblico collettivo (bar, 
associazioni culturali, circoli, tele- 
clubs, etc.). 

Il periodico svizzero « Radio Fern- 
sehen » pubblica una statistica della 
densità televisiva, secondo la quale 
lPItalia è al quarto posto fra i Paesi 
europei, dopo la Germania Occiden- 
tale (3,04 apparecchi per ogni 100 
abitanti), ’Olanda (2,5) e il Belgio 
(2,3). In Italia, infatti, esistono 1,8 
televisori per ogni 100 abitanti. Ma 
il fatto che il 45% della nostra popo- 
lazione segue i programmi fuori di 


pagine di Iberia sono bensè stor- 
denti di acceso sole meridionale, ma 
anche variegate da chiaroscuri e da 
penombre; e dal contrasto risulta 
ancora più abbacinante quella luce, 
ma anche piu mordenti le ombre. E’ 


una musica tutta senso e colore, 


vivente della frenetica scansione dei 
ritmi, che la percotrono da cima a 
fondo come un fremito vitale. 

Ma pure diresti che il tempo vi 
ha segnato qualche ruga: la cadenza 
finale, che sembra non saper conclu- 
dere il pezzo se non ribattendo af- 
frettatamente il consueto accordo di 
dominante e di tonica; il troppo ner- 
voso frastagliamento del ritmo, che 
Si sovrappone alla linea del canto e 
la complica e oscura con ricorrenti 
formole armoniche e sovrapposizioni 
accordali e interferenze di modalità 
maggiori e minori; e in fine quel 
che di barocco e di fastoso, che so- 
vraccarica un poco la pagina e l'ag- 
grava. 

La Casa Vega presenta in due mi- 
erosolco la completa raccolta di Ibe- 
via, incisa con una precisione, con 
una fedeltà e con una nitidezza qua- 
li migliori non si potrebbero deside- 
rare. 

Yvonne Loriod affronta le moltis- 
sime difficoltà, e a volte ispide e im- 
pervie, di queste pagine con una ec- 
cezionale bravura e sicurezza, traen- 
de dal fitto groviglio di note la ca- 
pricciosa curvatura del canto. La 
sua interpretazione è mobilissima, 
nitida nel fraseggio, misurata nel 
ritmo, piena di estro e varia nel toc- 
co, così come richiedono queste pa- 
gine, le quali offrono una delle più 
luminose e attraenti visioni panora- 
miche della Spagna. 

Per trasportarci adesso in tutt’al- 
tra atmosfera segnalero un altro mi- 
crosoleco della Vega registrato a 
Lourdes e nei dintorni, che porta 
appunto il titolo di Lourdes, la mer- 
veilleuse histoire. Il disco è registra- 
to in francese e con intenzioni com- 
memorative del centenario delap- 
parizione della Vergine a Bernadet- 
te, commemorato quest'anno da tut- 
ta la Cristianità. 

Conchiudo segnalando una super- 
ba esecuzione della nona e decima 
Sonata per violino e pianoforte di 
Beethoven, eseguite dal violinista 
Jascha Heifetz, il quale non conosce 
rivali sia nel dominio tecnico ehe 
nella potenza espressiva. 

Le due celebri Sonate sono incise 
nel microsolco A 12 R 0062 della RCA 
Italiana con rara nitidezza e preci- 
sione, dovuta al procedimento ad 
alta fedeltà ortofonica usato dalla 
ben nota Casa. 

La Sonata IX è quella celeberri- 


Yreofonia sia una novità: 


casa e cioè presso amici o nei bar o 
negli altri ritrovi pubblici, consente 
di valutare a 15 milioni i telespetta- 


tori abituali: cifra proporzionalmen- 


te superiore a quella di qualsiasi al- 
tro Paese europeo, e, forse, di tutto 
il mondo. 

Ciò non esclude che ormai l'acqui- 
sto di un televisore — favorito an- 
che dalla formula del pagamento ra- 
teale — sia reso possibile alle cate- 
gorie sociali meno abbienti. Questa 
situazione coincide, d’altra parte, con 
ią preferenza che la piccola borghe- 
sia e il proletariato dimostrano per 
le Spettacolo televisivo; mentre le 
classi piu elevate considerano la TV 
non uno «spettacolo» ma un « ser- 
vizio pubblico», utile a fornire no- 
tizie di attualita, specialmente in 
casi particolari come le elezioni e le 
manifestazioni sportive di carattere 
internazionale. 

Se la diffusione della TV è prati- 
camente un fatto compiuto, la corsa 
alla conquista di altre forme di 
« spettacolo» continua. Le novità 
della Mostra quest'anno sono i di- 
schi stereofonici e il sistema di tra- 
smissione di programmi radiofonici 
via telefono. 

I dischi stereofonici presentano 
un nuovo stadio evolutivo nel cam- 


po della registrazione e della ripro- — 


duzione dei suoni. Non che la ste- 

ciascuno 
di noi conosce per espérienza diretta 
gli effetti altamente suggestivi della 
colonna sonora di un film proiet- 
tato con il sistema « cinemascope », 
che consente di ascoltare musiche e 
voci e rumori provenienti da dire- 
zioni diverse. 

La stereofonia ha dato al suono, 
come dice del resto molto chiara- 
mente il termine, una terza dimen- 
stone. Esperimenti di stereofonia ra- 
diofonica furono eseguiti ahni fa in 
Francia ed in altri Paesi/ Ora i di- 
schi stereofonici mettono il sistema 
Gella « musica in rilievo », come ta- 
luno l’ha chiamata, alla portata di 
tutte le tasche. 

Non è possibile adoperare un disco 
stereofonico con. un normale giradi- 
schi, naturalmente: occorre un gira- 
dischi concepito apposta per la ri- 
produzione degli effetti stereofonici. 
Quindi, per ascoltare esecuzioni mu- 
sicali che offrono la sensazione di 
assistere di persona ad un concerto, 
m una Sala, in cui i suoni dei diver- 
SÌ strumenti provengono da direzio- 
ni ben distinte l'una dall’altra, è 
necessario provvedersi di un nuovo 
congegno, che si aggiunge all’aspira- 
polvere, al rasoio elettrico, allo scal- 
datosti, eccetera. 

Il vecchio giradischi servirà anco- 

ra, € Ovvio, per i dischi normali, 
poiche il nuovo sistema stereofonico 
non soppiantera i dischi che ripro- 
ducono il suono «piatto», ossia ad 
una dimensione. Del resto, una volta 
tutti i giradischi erano a 75 giri; poi 
arrivarono i giradischi a 33 e a 45; 
quindi sopraggiunsero i dischi a 16 
gırıi e mezzo, Adesso abbiamo i di- 
schi sui quali il suono è registrato 
in modo da far vibrare la puntina 
ın senso orizzontale ed in senso ver- 
ticale: è questa duplice vibrazione 
che consente di ascoltare la « musi- 
ca in rilievo ». 
„ ba Seconda novità della Mostra è 
il sistema di trasmissione dei pro- 
grammi radiofonici mediante le li- 
nee telefoniche. Il nostro settima- 
nale fu tra i primi a parlarne, un 
anno fa, quando la RAI progettò di 
aggiungere alle tre Reti radiofoni- 
che attuali, grazie ad un piccolo 
congegno applicabile al normale ap- 
parecchio radioricevente, e con lau- 
silio del telefono, altri tre program- 
mi esclusivamente musicali. 

Adesso il progetto è entrato nella 
fase di attuazione, e dopo averlo am- 
mirato in. fase sperimentale alla 


Mostra di Milano, potremo disporne 


a casa nostra. Ritorneremo sullar- 


gomento, con maggiori particolari, 
un’altra volta. 


FAX — 


ma, dedicata a Kreutzer e che ha 
ispirato l'omonimo racconto del 
Tolstoi. 

Al dinamismo inquieto e alla 
drammatica tensione del primo tem- 
po, interrotto da brevi schiarite me- 
lodiche, segue l'effusa cantabilità del 
secondo tempo, che di grado in gra- 
do si avviva nelle successive varia- 
zioni. 

(Non si è ispirato a questo tema 
il Boito nella romanza «Dai campi, 
dai prati» del suo Mefistofele?). 

Nel « presto» finale c’é un piglio 
tra ironico e tagliente, che ti fa in- 
travvedere il volto del musico con- 
tratto nelle pieghe di un amaro sor- 
riso. 

La decima Sonata, incisa sull’altra 
faccia del disco, fu definita da talu- 
no pastorale. Ma impropriamente, a 
mio vedere, 0, meglio, a mio sentire. 
Infatti anche in questa composizio- 
ne, di tra i vivaci disegni dei ritmi, 
trapela un’anima inquieta, che nel- 
l’« adagio » sfoga la sua intima e so- 
litaria pena. 

Ascoltate questo bellissimo disco 
e giudicherete anche voi. 


SALVINO CHIEREGHIN 


ime 


Pree 


| 
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ANNO XXV 


LUALPINISMO ATTRAVERSO I SECOLI 


La liunga carovana dei rifornimenti risale le vallate per raggiungere il campo base 


VII 


da rilevare an fenomeno cu- 
rioso — o fin troppo natura- 


- le — negli sviluppi del mo-. 


derno alpinismo: quanto più 
la tecnica ha reso facile e 
priva di rischi l’ascesa alle 
tradizionali alte cime (quelle stesse 


montagne che costarono e costano 


sudori e sangue a chi intende scalar- 
le fidando unicamente nelle persona- 
li dotì di ardimento, di abilità e di 
resistenza), tanto più l'alpinismo pu- 
ro si è librato ad altezze sempre più 
vertiginose. 

Visto che ai 4000 metri dti si puó 
arrivare comodamente in cravatta e 
scarpe da passeggio, senza quasi muo- 
vere un passo, senza il minimo sfor- 
zo, sapendo di trovare lassù gli sva- 
ghi e le comodità del grande alber- 
go, i campioni dell’alpinismo preferi- 
scono puntare ai sei, sette, ottomila 
metri; quasi irridendo alla modestia 
delle vette tradizionali, causa la 
« contaminazione » sopravvenuta col 
moltiplicarsi di seggiovie, funivie e 
tramvie a cremagliera, le quali han 


sottratto di colpo a tipiche. zone di | 


larghissima fama alpinistica ciò che 
agli scalatori più stava a cuore: la 
gioia, l'intima soddisfazione di arri- 
vare là dove soltanto con le proprie 
capacità personali è possibile arriva- 


re, senza che artificiali mezzi esterni 


agevolino il conseguimento della 
meta. 
$ 

A rendere l'alpinismo popolare, a 
suscitare anche tra le masse la pas- 
sione per le scalate contribuirono in 
modo notevole i vari Club Alpini. 
La fondazione dei Club Alpini è un 
fatto memorabile nelle vicendé del- 
l'alpinismo. Il primo Alpine Club, 
del quale si è da poco celebrato il 
primo secolo di vita, venne presto 
imitato in vari Stati d’Europa; il 
nostro Club Alpino sorse sei anni 
dopo, nel 1863, quasi contemporanea- 
mente a quello svizzero. 

I] quale Club Alpino Svizzero non 
ebbe agli inizi vita tranquilla. Gli 


- fu subito sontrapposto un altro Club, 


il cui programma si riprometteva di 
reagire contro quelle che riteneva le 
stravaganze e gli eccessi della dila- 
gante passione per le ascensioni alpi- 
nistiche. Tale associazione intitolata 
ai « marciatori di pianura » aveva per 
insegna: « La tranquillità è il primo 
dovere del buon borghese»; il suo 
statuto ne precisava gli scopi: « Per 
potersi opporre in modo efficace alle 
pericolose ascensioni caldeggiate dal 


Club Alpino Svizzero e da consimili 


stravaganti società, è fondato que- 


sto Club. 


« Al fine di raggiungere i suoi sco- 
pi, esso combatterà nel modo più 
energico, con la parola e con la pra- 
tica, l’abitudine sempre più demora- 
lizzatrice (sic!) delle ascensioni in 
montagna; mettera sotto gli occhi 
del pubblico, in modo pratico, į van- 
taggi dello starsene a casa propria; 
i membri si impegnano formalmente 
di non andare a piedi se non cola ove 
Re e Imperatori sono tenuti ad anda- 
re; in ogni altra circostanza dovra 
essere usata una carrozza... ». 

Senonché la peggiore delle delu- 
sionj doveva venire agli associati del 
« Club amici della pianura » proprio 


da quei Re e Imperatori che essi 


additavano come esempio. Basti pen- 


sare alle fatiche alpinistiche di Vit- 


torio Emanuele II, di Umberto I, del- 
la Regina Margherita, di Alfonso 
XIII di Spagna, di Re Alberto del 
Belgio, appassionato sedge nostre Do- 
lomiti. 
¢ 
A proposito dello zelo rinunciatario 
e pantofolaio di codesti « nemici del- 
la montagna », sarebbe interessante 
conoscere il parere dei conquistatori 
dell’Everest, del K 2 e di quella elet- 
ta schiera di indomabili scalatori che 
non sapranno mai darsi pace fino a 
quando la sommita di un ottomila 
rimarrà inviolata. ~ 
Le prime esplorazioni dell’Himalaya 
risalgono a più di un secolo fa; al- 


Pinizio furono solo esigenze d’ordine 


scientifico, indagini di geografia a 


| scesa siano periti per il gelo nottur-— 


Spedizione del «K 2»: una sosta durante la marcia di avvicinamento 


spingere qualche alpinista-studioso in 


quelle ignote e inospitali vallate. Poi, 
come spesso succede, il fascino degli 


altissimi picchi ebbe il sopravvento. 


L’Everest fu scoperto solo nel 1850 
e i primi calcoli gli attribuirono una 
altezza di 8840 metri, anzichè di 8888. 
Come gli altri picchi imalaiani, di 
cui si ignoravano perfino il nome 
indigeno, l’Everest venne dapprima 
designato con una sigla: Cima XV. 


- Soltanto nel 1858 prese il nome at- 


tuale, in onore del colonnello diretto- 
re del servizio geografico delle Indie. 
Nel 1921 una spedizione rilevò il no- 
me tibetano della grande montagna: 

Chomo-Lungma, che significa «dea 
madre della regione ». 


Come è noto l'Everest sorge ai con- 


fini del Nepal e del Tibet, regioni 
rimaste fino a pochi decenni fa er- 
meticamente chiuse agli europei; an- 


_ zi Inghilterra e Russia avevano con- 


cluso una convenzione con la quale 
si vincolavano vicendevolmente a im- 


pedire ai propri sudditi l’accesso al 


Tibet. Questa la ragione per cui 


l'Everest rimase indisturbato- fino al 


1921. 


Il crollo della potenza russa nel- 
PAsia Centrale doveva aprire la stra- 
da al «tetto del mondo»; e da allo- 
ra le spedizioni si contano a decine. 
Entrano in attività le più perfeziona- 


te attrezzature d’altissima montagna : 
apparecchi per l'ossigeno, vettovagiia- 
mento ed equipaggiamento preparati 
: scientificamente, uomini e materiale 


vagliati secondo le più accurate espe- 
rienze della tecnica moderna. 


Ricorderemo la REEERE in cui pe- 
rirono gli inglesi Irvine e Mallory. 
Partiti 1'8 giugno 1924 verso la meta 
sognata, riuscirono a toccare il re- 
cord assoluto d’altezza per quel tem- 
po: 8609 metri sul mare. L’unico te- 
stimone dell'impresa, certo Odell, che 
li seguiva col cannocchiale da un. 
campo inferiore, d'improvviso li perse 
di vista per il calare di una. coltre 
di nuvole. Erano giunti a circa 235 
metri dalla vetta. Ma da quel mo- 
mento non se ne seppe più nulla. 
Non è improbabile che possano aver 
raggiunto la vetta e che nella di- 


no o per un incidente. 

« L’Everest è stato conquistato? », 
si domandava un giornalista’ inglese 
all’indomani di quella tragica spedi- 
zione. Ardua domanda, alla quale 
nessuno ha risposto né probabilmen- 
te sara mai in grado di rispondere, 

Un membro di quella spedizione, il 
col. Norton, dichiarò tuttavia al suo 
rientro in Inghilterra: « A tener con- 
to di tutte le circostanze, e in spe- 
cial modo della quota raggiunta, la 
mia idea personale è che Mallory e 
Irvine sono giunti alla cima ». 

Un enigma, che le successive ben 
più attrezzate spedizioni non hanno 
mai potuto chiarire. 

« L’ascensione all’Everest sarà tenta- 
ta di nuovo?» fu chiesto in quell’oc- 
casione a un monaco tibetano. 

« No! — rispose fermo l'anacoreta 


‘neozelandese allevatore d’api; 


Sul limite di paurosi crepacci a quota 7.000 per raggiungere / 
il campo n. 6 dal “— i due italiani sono partiti. verso la vetta . 


— la EEEE di Dio non lo per- 
metterà mai più ». 
: 

La conquista ufficiale del « tetto del 
mondo» fu compiuta, come è 
noto, nella estate del 1953 dal- 
la spedizione Hunt-Hillary-Tenzing. 
Hunt, colonnello inglese veterano 
dell'Himalaya; Hillary, .indomabile 
Ten- 
zing, scoiattolo dell’Himalaya, uno 
sherpa che ha fatto carriera. 

Dalla tragica scalata di Irvine e 
Mallory (1924) alla vittoria finale vi 
è tutta una catena di tentativi per 
toccare la sommità del « gigante fra 


tutti i monti della nostra dimora’ 


comune ». 

In trent’annj 12 spedizioni, con 15 
vittime. 
«Innumerevoli problemi vennero 
via via risolti — osserva il geografo 
Nangeroni, docente dell’Università 
Cattolica e presidente del Comitato 
scientifico del CAI — Quale la via 
migliore per penetrare nel regno del 
Chomo-Lungma? Si ritenne che la 
migliore fosse quella tibetana del 
nord e, ottenuto il permesso del Da- 
lai Lama, per trent'anni, sempre ed 
unicamente, nonostante le vittime, 
si tentò quella via. Via in realtà 
non eccessivamente difficile sino ai 
7500 metri, ma troppo ardua, se non 
insuperabile, nel tratto più elevato, 
dove per ogni passo si devono com- 
piere 2-3 inspirazioni e dove non si 
possono percorrere più di 50-60 metri 
in un’ora. 

« Poi viene la guerra. Poi la cortina 
di ferro e tutto il Tibet viene occu- 


pato dai cinesi. neces- 
sario cambiare via. Il Nepal dà il 
permesso per la penetrazione dal Sud. 


Si potrà? Neppure le fotografie ae- 


ree possono aiutare nella scelta del- 
l'itinerario definitivo ». 

Nel ’50 la spedizione Tilman, nel 
‘51 la Murray, nel ’52 la spedizione 
svizzera di Lambert e Tenzing, che 
superano gli 8600 metri... «e la vetta 
è lì, a non più di 300 metri, intatta 
e intangibile ». 

Si arriva infine alla vittoriosa spe- 
dizione del 1953. L’uomo è arrivato al- 
l’Everest! Una cosa è certa: «...se la 
vittoria è di una spedizione, a quella 
vittoria hanno concorso tutte le spe- 
dizioni, dal 1921 al 1953. La riuscita 
dell’ultima spedizione, la vittoriosa, 
è frutto della più perfetta organız- 
zazione che mai spedizione abbia 
avuto negli ultimi trent’anni. Ma è 
anche il risultato delle osservazioni, 
delle esperienze, delle mete raggiun- 
te dalle precedenti spedizioni. Cia- 
scuna spedizione, ciascun componente 
ha tagliato la sua serie di gradini 
sulle aspre vie del Gigante» (Nan- 
geroni). 

Nello sterminato sistema dell’Hima- 
laya quattordici ottomila lanciano la 


loro sfida all'uomo. Giganti che sfio-. 


rano di qualche centinaio di metri 


la quota dell’Everest «sono ancora / 


lå », come diceva Mallory. « Ci chia- 
mano — aggiunge John Hunt — e 
non potremo aver pace finchè non 
avremo raccolto la loro sfida ». 

Il Nanga Parbat, che Hillary, Hunt 
e Tenzing avevano definito « più dif- 


(continua a pag. 15) 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 SETTEMBRE 1958 


Lunedì 8 Settembre 


@ IN UN MESSAGGIO PERSONALE 
Kruscev chiede a Eisenhower di ritirare 
la VII Flotta da Formosa. 


@ SOPRA L’ISOLA DI MANOA reat- 
tori nazionalisti abbattono nove caccia 
deil’Aviazione rossa. 


® IL VENEZUELA resta paralizzato 
per uno sciopero generale di protesta. 
Si esige da parte di Larrazabal durezza 
con i rivoltosi. i l 


®© L'ITALIA acquisterà negli Stati Uni- 
ti un nuovo tipo di reattore per ricerche. 
Verrà installato nel centro nucleare at- 
tualmente in costruzione a Roma. 


Martedì 9- 


® IL PRESIDENTE della Repubblica 
italiana, nei suo viaggio in Brasile, viene 
acclamato da una numerosa folla di 
italiani a San Paolo. 


~ 


® DULLES risponde a Kruscev: si, ci- 
saranno ‘concessioni, se Pechino rinun-_ 


cera ad usare la forza. 

© L’AVIAZIONE AMERICANA ha ri- 
velato che un «Lockheed X-7» ha su- 
perato di quasi quattro volte la velocità 
del suono, e precisamente -4.600 km. 


ASSALTO AGLI OTTOMILA 


(continuaz. dalla pag. 14) 


ficile dell'Everest» e per il quale 
trentun alpinisti erano morti tra il 
« prato delle fiabe» e la «sella d’ar- 
gento »; il Makalu, il Dhaulagiri, il 
Manaslu, il K 2, secondo vertice della 
Terra, il Nanda Devi, l’Annapurna, 
il Kacengiunga: 8485 metri... meno. 
due. Proprio così. Charles Evans si 


'è fermato agli ultimi passi. Gli ulti- 


mi due metri di soffice neve li ha la- 
sciati intatti alla divinità indiana 
che li scelse a sua dimora: « Io sotto- 
scritto Charles Evans, capo spedizio- 
ne, mi impegno solennemente a non 
mettere piede sulla punta estrema del 


Kacengiunga, e ciò per non offendere 


la credenza degli indo-nepalesi ». Il 
patto, firmato alla presenza del go- 
vernatore della regione e letto, dopo 
preannunci di corni, nelle misteriose. 
vallate dell’Himalaya, è stato ri- 
spettato. 


k ¢ 


Inglesi, svizzeri, tedeschi, america- 
ni, giapponesi, russi... Ogni nazione 
è ambiziosa di segnalare al mondo la 
propria presenza, la propria efficien- 
za tecnica e organizzativa, una con- 
quista propria di un ottomila hima- 
laiano. 

Scalatori di eccezionale abilità e 
resistenza lasciano alle spalle, per 
alcuni mesi, il mondo delle macchine 
e delle comodità, danno un addio al 


- benessere per avventurarsi con lun- 
. ghissime marce nelle silenziose val- 


late dell’Himalaya. La fine della loro 
avventura — essi sperano — sara una 
sommita vertiginosa, tra ghiacciai e 
sterminati campi dj neve, in mezzo 
a una visione infinita di cime che 
sembrano tutte eguali, sara una vet- 
ta ignota al mondo, ma che essi 
hanno studiato a lungo, sulle carte, 
metro per metro, ostacolo per osta- 
colo, nel tepore della propria casa. 

Arrivano lassù mentre il cuore si 
dilata, il samgue si accresce dj cor- 


-puscoli rossi e diventa vischioso, i 


tessuti si dissolvono e avviene un 
deterioramento mentale che determi- 
na uno strano benessere foriero di. 
morte. 

Difficolta paurose, che tuttavia rien- 
trano nelle previsioni e che scienza 
e tecnica si studiano d’attenuare. 
Alla fine vince il coraggio, la volonta 
di sacrificio, il proposito di riuscire. 

E’, senza confronti, una cosa entu- 
siasmante. In questi anni, dopo tutto 
quello che è successo e ogni giorno 
succede, uomini che si prefiggono 
come meta quel quadratino di neve 
immacolata sopra gli ottomila metri, 
senza compenso alcuno e senza fini 
reconditi (lassù, grazie a Dio, pare 
che gli Stati Maggiori non abbiano 
ancora intravisto i soliti « scopi mi- 
łitari », almeno per ora) sono un pic- 
colo rifugio, una salutare conferma 
alle nostre. speranze. 


NATALINO TAGLIABUE 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola . 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI. via Du. Macelli 102 
p. p. Roma, 


orari, L’X-7 è stato catapultato da un 
aereo speciale. | 


® LA SECONDA VISITA ad Amman 
del Segretario Generale Hammarskjoeld 
sembra debba essere di pura forma, in 
quanto la posizione giordana non sarebbe 
mutata: le forze inglesi debbono rima- 
nere nel Paese sino a quando ia Gior- 
dania non avra ottenuto garanzie di si- 
curezza dai suoi vicini. Sembra quindi 
che ta Missione di Hammarskjoeld nel 
Medio Oriente non abbia avuto successo. 


Mercoledi 10 


@ I PRIMI MISSILI americani a me- 
dio raggio d'azione del tipo « Thor» so- 


no cominciati a giungere in questi giorni. 


in Gran Bretagna. Questi missili sono 
lunghi venti metri e possono giungere 
sino ad una distanza di 2300 chilometri. 


®& 303 MILIONI DI DOLLARI saranno 
concessi dagli Stati Uniti all india come 
aiuto finanziario., Lo ha annunciato il 
Governo di Washington. 


®© NELLA « DICHIARAZIONE DI SAN 
PAOLO » firmata da Gronchi e da Ku- 
bitschek, vierie rivolto un appello alla 
solidarietà latina. La volontà di contri- 
buire a risolvere i problemi che divi- 
dono i popoli tenendọ fede ai principi 
della concezione cristiana della vita e 


della democrazia, è lo spirito che anima 
ii documento congiunto firmato a San 
Paolo. 


@ SI E’ RIUNITO il Consiglio dei Mi- 


-ba-stampa—-ha riportato la notizia 


di un'epidemia di poliomielite a 
Napoli, allarmando le popolazioni. 
lII Ministro della Sanità, Monaldi, 
ha riportato — in una conferenza 


stampa — il doloroso fatto ai giu- 


sti limiti. La vaccinazione contro 
la «polio» è stata raccomandata 


Foto dall'alto 


Un pallone di plastica re- 
cante uno speciale telescopio. 
e strumenti di registrazione è 
stato lanciato da Minneapolis. 
Dovrebbe raggiungere altezza 
di 30 mila metri rimanendovi 
per 16 ore allo scopo di otte- 
nere informazioni sulle radia- 
zioni cosmiche. Gli apparecchi 
si staccheranno automatica- 
mente dal pallone e ridiscende- 
ranno a terra mediante para- 
cadute. Si spera di ottenere. 
nuovi dati sull’origine dei bom- 
bardamenti cosmici. 


Lo sport nell'America 


Sulle rive europee dell’Atlan- 
tico si pensa che la gioventù 
americana sia particolarmente 
muscolosa e sportiva. -Il Presi- 
dente Eisenhower — scrive un 
giornale francese — ha presie- 
duto nei monti Catoctin una 
conferenza le cui amare risul- 
tanze, confortate dalle statisti- 
che sono le seguenti: 91 per 
cento delle scuole elementari 
americane non posseggono una 
palestra e più del 90 per cen 
to della scolarésca non pratica 
nessuna disciplina- sportiva. 
Molti genitori proibiscono alle 
loro. figlie la ginnastica. Sol- 
tanto 1’8 per cento dei giovani 
americani supera le prove di 
educazione fisica che il 57 per 
cento degli europei supera sen- 
za sforzo, Le cause? I’uso e 
l'abuso dell'automobile èe le 
lunghe sedute davanti ai videi 
della televisione. 


Armi finte 


Manifestini dei nazionalisti 
ciprioti sono stati rinvenuti — 
secondo un comunicato inglese 
— nel monastero ortodosso di 
Kykko, presso Nicosia. Sono 
state sequestrate, inoltre, «fin- 
te armi di legno ». 


Lo scopritore della « terramicina », 
John McKeen, è giunto a Roma 
proveniente da New York. McKeen 


ha dichiarato che scopo del suo 
viaggio è quello di illustrare quan- 
to si è realizzato per il migliora- 
mento e la conservazione dei pro- 
dotti ortofrutticoli e del bestiame 


nistri italiani per la sistemazione dei 
bilanci comunali. 


© ALTRI 1700 
ii Libano. 


Giovedì 11 


MARINES lasceranno 


ò L’ISLANDA ‘RICORRE ALL’ONU per 


la questione della pesca. La guerra tut- 
tavia tra inglesi e islandesi c’è stata a 
colpi di stoccafisso con artiglierie cari- 
che di patate lesse. Solo qualche con- 
tuso. L'ONU deciderà. 


® LA VISITA DI FANFANI a Nasser 
è stata approvata dal Consiglio dei Mi- 
pistri. 


ò IN UN DISCORSO radiotelevisivo il 
Presidente Eisenhower afferma che vuo- 
le evitare ad ogni costo la guerra, ma 
non è disposto a cedere alle pretese di 
Mao, Tra l'altro ha detto: « Gli Stati 
Uniti non rimarranno passivi di fronte 


ad un attacco armato contro Quemoy ». 


® VARATO un organico piano per la 
scuola italiana. In, dieci anni saranno 
spesi 1.386 miliardi. 


Venerdì 12 


@ LO SCANDALO al Comune di Savo- 
na, scoppiato allorché si venne a cono- 
scenza che il ragioniere capo si era reso 
responsabile di un ammanco per quasi 
un miiiardo, ha avuto come conseguen- 
za l'annuncio di dimissioni da parte del 
Sindaco Urbani e dell'assessore alle fi- 
nanze Bavassano, eletti con i voti dei 
comunisti e dei socialisti. 


@® EISENHOWER ha chiesto agli ame- 


ricani di rispettare ad ogni costo gli or- 


dini della Corte Suprema concernenti 
l'integrazione razziale. 

@ LA RUSSIA ha comunicato agli Stati 
Uniti che un aereo da trasporto ameri- 
cano è precipitato nell’Armenia sovieti- 
ca. Sei dei 17 uomini di equipaggio sono 


morti, 


Sabato 13 


® RESI MOLTO DIFFICILI i riforni- 
menti a Quemoy per i continui massicci 
bombardamenti comunisti. 

@ 1IL CARD. LERCARO querela « PUni- 
tà» per le continue menzognere notizie 
che va diffondendo. 


© IL CANCELLIERE ADENAUER ha 
terminato le sue vacanze sul lago di 
Como, a Cadenabbia, ed è ripartito per 
la Germania. Ha tenuto ad esprimere 
la soddisfazione per questa sua seconda 
villeggiatura italiana. 


®& PER LE MISURE che minacciano 
i greci in Romania, l’Ambasciatore gre- 
co a Bucarest ha effettuato un passo 
presso il Governo romeno. | greci di 
Romania si.vedono infatti costretti, in 
base a recenti disposizioni, ad adottare 
la nazionalità romena o lasciare il 
Paese. 


Domenica 14 
© L’ON. GRONCHI è ripartito dal Bra- 
sile per Roma. Il Brasile ha chiesto la 
ripresa dell'emigrazione italiana. 
®© NELL’INCONTRO tra Adenauer e De 


Gaulle viene auspicata una più profonda 
unione tra la Francia e la Germania. 


® SI INIZIANO a Varsavia i negoziati 


tra l'Ambasciātore statunitense e |’Am- 
basciatore della Cina comunista per ri- 
solvere la questione di Formosa. 


® SI E’ CONCLUSO in Francia il Con- 
gresso del partito socialista. Nove depu- 
tati si sono dimessi per non voler accet- 
tare l'adesione al referendum e a ne- 
goziati con gli algerini. 


| MOTOCICLISMO 


+ ALGIO Domenica, 21 settembre, torna il Campionato di cal- 


cio a richiamare sugli spalti degli stadj lo stuolo 
entusiasta dei tifosi; sensibili sempre al fascino di questo sport che, 
malgrado le crisì che travagliano ambiente dirigenziale, è sempre 
il- più popolare d’italia. Per quello che sara lo svolgimento del 
Campionato di Serie A, il pronostico indica chiaramente tre squa- 
dre: Juventus, Inter e Fiorentina. La squadra torinese già formi- 
dabile l’anno scorso tanto da vincere il torneo con molti punti di 
vantaggio, quest'anno ha apportato solo delle rifiniture alla sua 
inquadratura: i laziali Fuin, Muccinellj e il fuori quota Palmer, pro- 
_ veniente dal Legnano sono gli acquisti della squadra campione. 

Chi, invece, non ha badato a spese è stata l'Inter, che con 
ingaggio di Firmani, Lindskog e Cardarelli ha profuso nella cam- 
pagna acquisti per una cifra molto vicina al mezzo miliardo. 

La Fiorentina, invece, con gli acquisti di Hamrin, che sosti- 
tuisce Julinho tornato in Brasile, e di Petris ha rinforzato notevol- 
-mente l'attacco, determinando cosi un perfetto equilibrio tra il 

sestetto difensivo e il quintetto attaccante. (Nella foto): Boniperti 
e Invernizzi, capitani della, Juventus e dell’Inter. 


GICLISMO Il Velodromo Vigorelli è stato teatro di un avve- 
nimento che ha avuto larga eco nel novero degli 
appassionati del ciclismo; l'incontro di inseguimento, sulla distanza 
gi 10 km., tra il campione del mondo della specialità, il fuoriclasse 
francese Roger Rivière, e il campione del mondo su strada profes- 
sionisti, italiano Ercole Baldini. Gia alla vigilia della corsa i pro- 
į] nostici parlavano chiaro: avrebbe vinto Rivière, favorito da un |. 
cumulo di fattori: la forma perfetta, la preparazione compiuta 
esclusivamente in pista, ed altre circostanze. Quella di cui si di- 
scuteva era la resistenza che Baldini avrebbe potuto opporre allav- 
versario, Alla prova dei fatti, Rivière ha vinto più nettamente di 
quello che si era potuto credere: ha raggiunto Baldini, dopo poco 
più di sei chilometri. II nostro corridore non ha fatto certamente 
una bella figura e cè da domandarsi la convenienza di affrontare 
un simile avversario anche se l'incontro fruttava un notevole in- 
gaggio. Rivière, intanto si prepara ad attaccare il record dell’ora 
e non c’è da dubitare che riuscirà nell’intento. (Nella foto): Rivière 
e Baldini, prima del «via» della prova di inseguimento. 


4 


| 


Mendogni Ubbiali Provini 


ii XXXIV Gran Premio delle Nazioni ha 
chiuso domenica scorsa a Monza la serie 
deile prove valevoli per il campionato del mondo di motociclismo. 
Anche quest'ultima prova ha visto il successo completo dell'in- 
dustria italiana: la « MV-Augusta » ha conquistato i titoli mondiali 
in tutte le quattro categorie: nella 125 cme con Ubbiali; nella 250 
con Provini; nella 350 con l'australiano Surtees che ha bissato il 
titolo anche nella categoria superiore, quella della 500 cmc. In 
quest'ultima edizione non si è avuta una notevole affluenza di pub- 
blico; evidentemente, si comincia a considerare l'inutilità di tali 
prove che mettono a repentaglio la vita dei piloti per risultati 
pienamente agonistici, che apportano ben poco di nuovo alle comu- 
ni macchine di serie. Quest'anno le velocità raggiunte dalle moto 
nelle varie categorie sono state minori delle precedenti. (Nella foto): 
Tre momenti del rombante carosello. 
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4 Alcuni ufficiali venezolani hanno tentato di rovesciare la Giunta militare che, sotto IF « Cavaliere nero », così si chiama il razzo che la Gran Bretagna ha sperimentato ~ ; 
É ła presidenza dell’Amm: Volfango Larrazzabal attualmente detiene il potere nel - Con successo nel poligono di tiro di Woomera, nell’Austratia meridionale. Folle di 

i Paese, in attesa delle elezioni politiche generali indette per il prossimo ‘novembre, - inglesi si sono recate a visitare il modellino. del razzd esposto alla loro ammirazione. 

A Il tentativo, rimasto localizzata in Caracas, è fallito oltre tutto per la: reazione della Gli scienziati britannici hanno voluto studiare con questo lancio il problema del 

" | popolazione che si è schierata centro i rivoltosi. Questi, nonostante la sorpresa, han- _ rientro di un missile nell’atmosfera e raccogliere dati interessanti la meteorologia 

J no occupato solo per breve tempo la sede della Radio e del Mihistero della Difesa e le telecomunicazioni. Si spera di lanciare presto un razzo ad un'altezza di 2.500 km. 

į Anche ne trasporti aerei la gara fra le varie com- 
i pagnie si fa serrata ciascuna cercando di offrire ai 

ji suoi passeggeri viaggi più comodi, più veloci e più 
if a buon mercato. Attualmente una compagnia ame- 

i ricana ha messo in servizio di linea un nuovo tipo 

4 di aereogetto in concorrenza dei « Comet» inglesi. 

4 it tempo necessario per collegare Paesi che un 
l ~ giorno sembravano favolosamente distanti, dimi- 

t] nuisce sempre di più e il mondo appare ogni giorno 

I più piccolo. (Nella foto): II nuovo aereo di linea 

E I bambini insegnano: tale, si può dire, è il signi- 

F ficato più profondo di questa fotografia. A Londra 

a si sono lamentati alcuni poco convincenti episodi di 

i intolleranza razziale; bravate di teppisti più che 

T manifestazione di un sentimento di intolleranza. A 

t questi episodi rispondono i quattro ragazzetti lon- Pa Gs 
i dinesi fra i quali la differenza del colore della pelle TO fe 
i non impedisce di essere oggi compagni di studio e sel 

a di giochi per essere un domani solidali nella vita TO 

F La « gioventù bruciata» è un fenomeno dei nostri Ti 

a tempi, che si lamenta in tutti i' Paesi, anche in E 

Grecia. Qui, per questi giovani « bulli», che amano 
if wae tanto far la parte dei « duri » troppo spesso esaltati l pe 
& dal cinema e da certa letteratura, è stato adottato 
un castigo simile allantica berlina: con il capo 
rasato a zero e ammanettati si fanno passeggiare per 
; ia an SOT TAR le strade che sono state teatro delle loro bravate | 
, 
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l L’esodo dei tedeschi dalla Germania Orientale dominata dai comunisti con l'appoggio delle baionette sovie- 

l tiche, continua. Nello scorso mese di agosto 16.000 tedeschi hanno cercato rifugio a Berlino ovest, rispetto 

) ai 14.000 registrati Panno passato sempre nello stesso mese. Non si potrebbe avere una testimonianza più 

| eloquente sulla realtà del regime comunista. La maggior parte di questi profughi viene istradata per via 

l aerea, dai numerosi campi di raccolta berlinesi verso nuove sistemazioni nella Germania Occidentale 
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